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Blocco ai tetti retributivi

PRONTI AD ELIMINARE
IL “GRASSO CHE COLA”
MA NON SULLA
NOSTRA PELLE

Sul fatto di basare le riforme sull’equità e
sul merito e di finanziarle con la spending re-
view, sulla necessità di riformare il comparto,
il Presidente Renzi ha ragione; ma la reintro-
duzione del tetto salariale andrebbe esatta-
mente nella direzione opposta.

A PAGINA 4

Sono quattro anni che i lavoratori in divisa pagano le politiche recessive dei Governi

La sfida del comparto al Governo:
i nostri stipendi non sono un bancomat

Intervista al Ministro della Difesa Roberta Pinotti

Sulla Difesa confronto con i cittadini
tutelando la specificità del personale militare

Danni da trasfusione:
al via gli indennizzi

a pagina 7

Alloggi: contro
i canoni selvaggi
lotta contro il tempo

a pagina 5

INDEBITO PENSIONISTICO:
SI CONSOLIDA
IL PRINCIPIO
DELLA NON RESTITUZIONE
DELLE SOMME RICHIESTE
AL PENSIONATO

a pagina 11

RINNOVA
IL TUO

ABBONAMENTO

Protesta sacrosanta quella
dei militari e delle forze di
polizia, contro l’annuncio

delgoverno sull’ennesimo bloc-
co stipendiale, soprattutto se si
pensa all’enfasi che ha accom-
pagnato a suo tempo il varo del-
la norma sul riconoscimento
della specificità del Comparto.
Per ora la “specificità” si è

tradotta, soltanto in una limita-
zione ai diritti.
In una intervista al

nostro giornale, (vedi pag. 2 –
N.di R.), alla nostra domanda sul
rischio che dietro la voluta
accentuazione della peculiarità
militare si possa celare
l’obiettivo di limitare oltremodo
l’esercizio dei diritti
Costituzionali al personale delle
FF.AA. allontanando lo stesso
dai processi evolutivi sociali,
il ministro
della Difesa Pinotti ha
affermato che:“Al contrario. La
specificità rappresenta il
meritato riconoscimento
operato dal legislatore a fronte
della indiscussa peculiarità delle
mansioni svolte, anche in ambiti
oltreconfine, e dello spirito di
sacrificio che i cittadini in
uniforme – uomini e donne –
quotidianamente pongono nello
svolgimento del proprio lavoro,
nell’interesse del Paese. Il
riconoscimento in via
normativa del carattere della
specificità dei militari appare
come un “quid pluris” che
distingue i lavoratori con le
stellette rispetto alla generalità
dei lavoratori del pubblico
impiego. Fermo restando, sia
ben chiaro, che le uniche
limitazioni poste ai diritti dei
militari sono esclusivamente
quelle previste dalla legge..”.

SEGUE A PAGINA 6

“Sui temi della Difesa, aLerma il Ministro, credo vi sia anco-
ra molto terreno da guadagnare anche nel dialogo con l’opi-
nione pubblica. E’ essenziale che gli italiani capiscano le ra-
gioni per le quali le istituzioni assumono determinate deci-
sioni. Ed è giusto che chi veste la divisa, meJendo anche a
rischio la propria vita per il bene comune, riceva il meritato
riconoscimento da parte dei conciJadini.La speciMcità rap-
presenta il meritato riconoscimento operato dal legislatore a
fronte della indiscussa peculiarità dellemansioni svolte…”.
Sulla riforma della Rappresentanza Militare Roberta PinoJi
sostiene che, per la delicatezza della materia, essa richieda
un aJento esame in sede parlamentare, “Unico luogo depu-
tato a garantire un esauriente e democratico confronto sulle
modalità di aJuazione di questo ambizioso progeJo, a mio
avviso non più rinviabile”.

a pagina 2
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NGM -Ministro, Lei ha
recentemente affermato
che le prospettive amedio
termine dello scenario
internazionale nel campo
della difesa e della
sicurezza sono
riassumibili in tre lettere
“I’ Incertezza,
Imprevedibilità,
Instabilità”, aggiungendo
che la crisi economica e
finanziaria sta
costringendo tutti i paesi
occidentali a ridurre le
spese militari. Questa è la
linea che intende seguire
anche il Governo Renzi?

PINOTTI - I Paesi
d’Europa condividono le
medesime necessità. felle
di razionalizzare le spese
militari e, al tempo stesso,
garantire le condizioni di
sicurezza sul territorio
nazionale, a fronte di
scenari geopolitici che a
livello internazionale non
accennano a semplihcarsi.
Certamente la linea del
governo Renzi si ajanca a
quella di altri Paesi. Ricordo
che Con la Legge 244, entro
il 2024, è previsto il
passaggio da 190.000 a
150.000 del personale
militare e da 30.000 a 20.000
del personale civile,. La
riforma della pubblica
amministrazione potrebbe
accelerare questo percorso.
Inoltre, il mio dicastero ha
contribuito agli 80 euro in
busta paga con il taglio di
400milioni. A fronte di
questi dati, pero’, proprio
“quelI’incertezza,
imprevedibilità, instabilità”
che lei ha citato impongono
di tenere alta la guardia. La
riforma punta a diminuire i
numeri di personale,
mantenendo però i livelli di
sicurezza. Dobbiamo
immaginare, per il futuro,
forze a armate più snelle ma
più ejcaci, ridoee ma più
moderne. festo è possibile
riequilibrando le spese,
sopraeueo sull’esercizio, il
cuore stesso dell’aeività
delle forze armate. In questo
senso, il Libro bianco per la

difesa e la sicurezza
internazionale, nel rispeeo
dei valori fondanti della
Costituzione e del nostro
sistema di alleanze, si
conhgura come uno
strumento essenziale
nell’integrazione del
processo già avviato di
razionalizzazione e
oeimizzazione delle nostre
risorse.
NGM - Ferme restando

le prerogative del
Governo inmerito alla
elaborazione del Libro
bianco, gli indirizzi e le
indicazioni scaturite dal
documento approvato
dalla commissione difesa
della Camera inmerito
all’indagine conclusiva
sui sistemi d’arma, in2e
termini saranno tenute in
considerazione nella fase
di elaborazione
dell’annunciato libro
bianco?

PINOTTI - Il contributo
del Parlamento è
certamente importante. Il
Parlamento è un
interlocutore di primo piano
e i documenti e gli
approfondimenti
provenienti dalle Camere
non può che costituire un
contributo prezioso. In tuei
i paesi il Libro Bianco è uno
strumento del governo. Ma
come forse saprà, ho voluto
che la riiessione su questo
documento fosse il più
possibile aperta al
contributo di tuei, non solo
esperti, civili e militari, ma

anche alle proposte di tuei i
cieadini interessati. A tal
proposito, è stato aeivato
un indirizzo mail a cui
inviare liberi contributi di
pensiero. Nel mese di
giugno al CASD è stato
realizzato un convegno, cui
hanno partecipato una
quarantina tra i principali
esperti del seeore. Altre
iniziative sono in
programma con diverse
Università italiane ed
associazioni. Con il
Parlamento è in corso uno
scambio costrueivo, faeo di
puntuali aggiornamenti sul
corso dei lavori. Il Libro
bianco per la difesa e la
sicurezza internazionale
non sarà una fotograha
dello stato dell’arte ma uno
strumento programmatico
con cui descrivere le Forze
armate dei prossimi anni.
NGM - Lei ha

a3ermato2e: “Governi e
Parlamenti non possono
non tener conto
dell’opinione pubblica e
come sia di5cile
convincere i cittadini 2e
dobbiamo investire per
“assicurarci” contro i
ris2i derivanti
dall’instabilità
internazionale quando
molti, troppi devono

convivere
quotidianamente con
povertà e
disoccupazione….” Come
pensate di coniugare
queste esigenze sociali
con le decisioni 2e vi
accingete a prendere
nella riorganizzazione
del sistema della difesa?

PINOTTI - Ha centrato
una delle grandi shde del
mio Dicastero. fello di
istaurare un dialogo con i
cieadini italiani. Far capire
che la difesa è un bene
primario del Paese, una
delle colonne portanti.
Conservo nella mia
memoria un incontro
fondamentale, quello con
Michelle Bachelet, oggi
presidente del Cile.
Ricorrendo ad una sorta di
paradosso, mi disse che da
ministro della difesa si
sentiva autorizzata a
chiedere fondi per il suo
dicastero con forza ancora
maggiore di quando era
ministro della salute. Bene,
ogni ministro di questo
governo ha naturalmente
responsabilità molto grandi
nei confronti dei cieadini.
Per quanto concerne i temi
della Difesa, credo vi sia
ancora molto terreno da
guadagnare anche nel

dialogo con l’opinione
pubblica. E’ essenziale che
gli italiani capiscano le
ragioni per le quali le
istituzioni assumono
determinate decisioni. Ed è
giusto che chi veste la
divisa, meeendo anche a
rischio la propria vita per il
bene comune, riceva il
meritato riconoscimento da
parte dei concieadini.
Inhne, un’opinione pubblica
più consapevole non può
che costituire una premessa
importante, per non dire
indispensabile, con cui
agrontare le grandi shde
che la complessità del
mondo in cui viviamo ci
riserva.
NGM -Veniamo ora al

tema2e riguarda più da
vicino il personale
militare. Nelle linee
guida del Libro Bianco, si
legge
testualmente:”Sebbene
vincoli costituzionali
delimitino2iaramente il
perimetro del possibile in
termini di status del
personale militare,
occorre comunque
veri4care se, alla luce
delle nuove necessità,
sussistano particolari

Intervista al Ministro della Difesa Roberta Pinotti

Libro bianco, confronto con i cittadini, specificità,
diritti e riforma della rappresentanza

«Sui temi della Difesa, afferma il Ministro, credo vi sia
ancora molto terreno da guadagnare anche nel dialogo con
l’opinione pubblica. E’ essenziale che gli italiani capiscano le
ragioni per le quali le istituzioni assumono determinate
decisioni. Ed è giusto che chi veste la divisa, mettendo
anche a rischio la propria vita per il bene comune, riceva il
meritato riconoscimento da parte dei concittadini.La
specificità rappresenta il meritato riconoscimento operato
dal legislatore a fronte della indiscussa peculiarità delle
mansioni svolte...” Sulla riforma della Rappresentanza
Militare Roberta Pinotti sostiene che, per la delicatezza della
materia, essa richieda un attento esame in sede
parlamentare, “Unico luogo deputato a garantire un
esauriente e democratico confronto sulle modalità di
attuazione di questo ambizioso progetto, a mio avviso non
più rinviabile”.»

SEGUE A PAGINA 3

Roberta Pinoei
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L’intervista
esigenze da soddisfare e
quali eventuali
adeguamenti normativi
possano da tali esigenze
derivare. In tale ottica,
appare centrale2iedersi
se e come vadano
a3rontati temi quali
quelli della “peculiarità

militare”, della sua tutela
e valorizzazione e dei
vincoli di ordine umano e
sociale2e la stessa
sottende. Occorre
pertanto interrogarsi se
la condizione di militare
e le relative assolute
peculiarità, an2e di
impiego e di stato
giuridico, non possano
essere meglio garantite e
rese di maggiore utilità
per il Paese riconoscendo
a tale condizione una
di3erenza tanto marcata
dal pubblico impiego da
superare il rapporto di
genere e specie 2e, 4no
ad ora, ha condizionato
entrambi i domini.”
Potrebbe esplicitare
meglio questo passaggio?

PINOTTI - I militari, così
come gli altri corpi dello
Stato che garantiscono la
sicurezza del Paese dentro e
fuori i conhni nazionali,
meeendo in gioco anche la
propria incolumità hsica per

il bene colleeivo,
rappresentano UNA
componente preziosa, direi
l’eccellenza della nostra
pubblica amministrazione.
Non solo per lo spirito di
servizio che li spinge a
vestire la divisa, ma anche
per la grande professionalità
che li contraddistingue e di
cui siamo profondamente
orgogliosi. fella per cui
siamo apprezzati nel quadro
di missioni internazionali
delicate e complesse come
quelle in Libano,
Afghanistan e Kossovo. E’
giusto, dunque, che nel
trovare le opportune forme
di razionalizzazione e
semplihcazione, si cerchino
anche i modi per valorizzare
il lavoro delle nostre donne
e dei nostri uomini in divisa.
L’elemento umano è
centrale nella riiessione che
si articola aeorno al Libro
bianco e nell’approccio del
governo rispeeo ai temi
della difesa, moderna e
futura. Anche in merito alla
diversità di genere. E’ del
tueo evidente, infaei, che
l’ingresso delle donne nelle
Forze armate costituisce un
arricchimento essenziale nel
lavoro svolto. Penso, ad
esempio, al ruolo rivestito
dalle donne in Afghanistan,
dove, nel rispeeo delle
tradizioni locali, si sono
confermate insostituibili in
numerose situazioni di
contaeo con la popolazione
femminile.
NGM - C’è2i teme2e

questo costante ri2iamo
alla peculiarità militare

“tenda” ad escludere il
cittadino in uniforme e le
Forze Armate nella loro
complessità, dai processi
democratici
mantenendole come un
corpo separato dalla
società. In altre parole,
non crede2e dietro
l’accentuazione della
speci4cità si possa celare
il ris2io di limitare
oltremodo l’attribuzione
dei diritti Costituzionali
al personale delle FF.AA.
allontanando lo stesso
dai processi evolutivi
sociali, attribuendo
ancora unamaggiore
di3erenza di condizione?

PINOTTI - Al contrario.
La specihcità rappresenta il
meritato riconoscimento
operato dal legislatore a
fronte della indiscussa
peculiarità delle mansioni
svolte, anche in ambiti
oltreconhne, e dello spirito
di sacrihcio che i cieadini in
uniforme – uomini e donne
– quotidianamente
pongono nello svolgimento
del proprio lavoro,
nell’interesse del Paese. Il
riconoscimento in via
normativa del caraeere
della specihcità dei militari
appare come un “quid
pluris” che distingue i
lavoratori con le stelleee
rispeeo alla generalità dei
lavoratori del pubblico
impiego. Fermo restando,
sia ben chiaro, che le uniche
limitazioni poste ai diriei
dei militari sono
esclusivamente quelle
previste dalla legge.

Sono aeualmente in

discussione in Commissione
Difesa alcuni progeei di
riforma della
rappresentanza militare. In
queste seeimane si sono
svolte diverse audizioni con
i Cocer e Coir che hanno
evidenziato una sostanziale
richiesta che proviene dalla
categoria militare, di uno
strumento di tutela
maggiormente
rappresentativo degli
interessi colleeivi del
personale militare. La sua
posizione in merito?

La riforma della
Rappresentanza Militare è
un tema sensibile che mi è
ben noto ed al quale da
tempo ho rivolto la mia
aeenzione. Ed è proprio per
questo che, rendendomi
conto della complessità,
vastità e delicatezza delle
materia, ritengo che la
riforma della
rappresentanza richieda un
aeento esame in sede
parlamentare, unico luogo
deputato a garantire un
esauriente e democratico
confronto sulle modalità di
aeuazione di questo
ambizioso progeeo, a mio
avviso non più rinviabile.

Lei sa certamente che a
livello europeo il dirieo
associativo/sindacale è
riconosciuto in molti paesi
europei. Rammentiamo che
il CONSIGLIO D’EUROPA
con la Raccomandazione nr.
1742 (2006) “Diriei umani
dei membri delle Forze
Armate” (Testo approvato
dall’Assemblea
parlamentare in data 11
aprile 2006 (11° Seduta).)
agerma tra l’altro che:
“L’Assemblea chiede agli
Stati membri di garantire
una reale ed egeeiva
protezione dei diriei umani
dei membri delle forze
armate, e in particolare:
autorizzare i membri delle

forze armate ad aderire ad
associazioni professionali
rappresentative o sindacati
con il dirieo di negoziare le
questioni connesse con la
retribuzione e le condizioni
di lavoro, e di istituire
organi consultivi a tuei i
livelli, coinvolgendo le
suddeee associazioni o
sindacati, in rappresentanza
di tuee le categorie di
personale …” Tra l’altro,
sono pendenti presso la
Corte di Giustizia Europea
due ricorsi che chiedono la
libertà sindacale per i
militari. In tale quadro,
quale sarà la posizione del
governo rispeeo alla
consolidata esperienza e
legislazione europea che
impone anche al nostro
Paese un adeguamento della
normativa in tema di
Rappresentanza degli
interessi colleeivi dei
cieadini militari?

Anche l’ordinamento
italiano consente al
personale militare di
costituire associazioni e
moltissimi sono i militari
che ne fanno parte. Diverso
è il discorso se parliamo di
associazioni con hnalitá
sindacali o di sindacati veri
e propri ai quali non è
consentito iscriversi. festo
però non signihca che i
diriei dei nostri militari non
siano tutelati: per tale
motivo infaei esiste la
rappresentanza militare ed è
sempre alta l’aeenzione che
il Governo riserva alle
istanze che provengono dal
Comparto. Altre ipotesi
saranno, ritengo, vagliate
dal Parlamento in sede di
esame dei progeei di legge
dei quali stavamo poc’anzi
parlando.

Antonella Manotti

SEGUE DA PAGINA 2

«I Paesi d’Europa
condividono oggi
le medesime
necessità.
Quelle di
razionalizzare
le spese militari e,
al tempo stesso,
garantire le condizioni
di sicurezza sul
territorio nazionale,
a fronte di scenari
geopolitici
che a livello
internazionale
non accennano
a semplificarsi».

«La riforma della
rappresentanza
richiede un attento
esame in sede
parlamentare, unico
luogo deputato a
garantire un
esauriente e
democratico
confronto sulle
modalità di
attuazione di questo
ambizioso progetto, a
mio avviso non più
rinviabile».

«L’elemento umano è centrale nella riflessione
che si articola attorno al Libro bianco
e nell’approccio del governo rispetto ai temi
della difesa, moderna e futura».

«Sui i temi della Difesa, credo vi sia ancora molto terreno
da guadagnare anche nel dialogo con l’opinione pubblica.
E’ essenziale che gli italiani capiscano le ragioni per le quali
le istituzioni assumono determinate decisioni. Ed è giusto che
chi veste la divisa, mettendo anche a rischio la propria vita per il bene
comune, riceva il meritato riconoscimento da parte dei concittadini».
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Quando lo scorso aprile il Governo ha licenziato il DEF 2014, dichia-
rando che non intendeva reintrodurre un nuovo tetto salariale (DEF
2014 sez. II pag. 34), si era vista la luce in fondo al tunnel, anche alla

luce del fatto che si stava lavorando per anticipare la decadenza del tetto
salariale introdotto dal Governo Berlusconi, per il periodo 2011-2013, e
prorogato dal Governo Letta per il 2014.

Poi, quando invece la Ministra Madia ha lasciato intendere che il
Governo stava valutando la reintroduzione del tetto salariale per il 2015, il
vaso è traboccato e la reazione ha assunto quei toni che oggi molti
ritengono eccessivi, ma che erano evidentemente motivati da quattro anni
di appelli tanto legittimi quanto inascoltati.

Ora, aldilà dei toni, il problema rimane. Sul “grasso che cola”, sul fatto
di basare le riforme sull’equità e sul merito e di finanziarle con la
spending review, sulla necessità di riformare il comparto, il Presidente
Renzi ha ragione; ma la reintroduzione del tetto salariale andrebbe
esattamente nella
direzione opposta.

Andiamo con ordine. Lo
scorso inverno il super-
Commissario Cottarelli,
dopo fiumi di riunioni e
comitati con autorevoli
esponenti di tutte le
pubbliche amministrazioni,
calcola (da solo ?) in 20
miliardi di euro per tre anni i risparmi conseguibili con la spending
review. Di questi, 800 milioni di € nel 2015 e 1,7 miliardi di € nel 2016
erano ottenibili dal comparto sicurezza. Come? Non si sa. Una cosa era
certa allora ed è certa oggi: 800 milioni di € nel 2015 non sono possibili in
tempi brevi solo attraverso l’unificazione dei centri di acquisto, la
riduzione dei fitti passivi o altri piccoli aggiustamenti e nemmeno
accorpando il Corpo Forestale alla Polizia di Stato. Serve ben altro.

Ma tant’è; si arriva al mese di aprile e nel DEF (sezione I pag. 102) si
legge che dal comparto sicurezza il Governo risparmierà 800 milioni nel
2015 e 1,7 miliardi nel 2016 attraverso “una riorganizzazione delle Forze di
Polizia che, senza ridurre la qualità dei servizi di sicurezza, consenta
risparmi di circa 800 milioni nel 2015 e 1,7 miliardi nel 2016, attraverso un
miglior coordinamento, incluso nell’acquisto di beni e servizi, nella
presenza territoriale e nella allocazione dei Corpi specializzati. Non si
intende cambiare la attuale collocazione istituzionale dell’Arma dei
Carabinieri, ma non si può escludere una ridefinizione dei compiti del
Corpo Forestale.”

Nello stesso DEF 2014, il Governo dichiara che per finanziarie la
riforme e tenere il rapporto deficit/PIL sotto al 3% intende utilizzare le
risorse ottenibili dalla spending review (i 20 miliardi di € di Cottarelli, per
intenderci).

Arriviamo quindi a settembre. I conti peggiorano, le previsioni di
crescita del PIL avanzate nel DEF 2014 devono essere riviste, le riforme
promesse dal Governo (80 €, scuola, ecc.) vanno attuate, bisogna scrivere
in pochi giorni la Legge di stabilità ed i risparmi previsti da Cottarelli
servono tutti, compresi gli 800 milioni € del comparto sicurezza.

Ma come fare, se dopo mesi di riunioni tra Cottarelli e le
amministrazioni non era venuto fuori nessun progetto? Una mission
impossible. Ecco, allora, che per trovare una copertura reale e sicura a
quegli 800 milioni, il Governo torna a valutare le reintroduzione del
tetto salariale, che, per il 2015, vale almeno 1,2 miliardi di €.

Si spiega così il fatto che Governo afferma che avrebbe a disposizione
400 milioni per uno sblocco parziale (1,2 miliardi del blocco meno gli 800

milioni di € della spending), mentre mancano, appunto, 800 milioni € per
lo sblocco totale. In sintesi, ad aprile lo sblocco era previsto integralmente
(1.2 miliardi di €), ma ora bisogna “coprire” gli 800 milioni di € che
mancano all’appello della spending.

Ebbene, se il Governo recupererà gli 800 milioni di € che mancano
alla spending attraverso la reintroduzione del tetto salariale per il 2015,
contraddirebbe, in un sol colpo, tutti i principi che dichiara di voler
perseguire: equità (perché il blocco colpirebbe ancora una volta gli stessi
pochi sfortunati che sono incappati o incapperanno in una promozione o
in un incremento nel periodo congelato), meritocrazia(perché si
colpirebbero i più meritevoli) e trasparenza (perché si nasconderebbe
sotto il falso nome di spending review l’ennesima “porcheria” a danno
di pochi incolpevoli lavoratori del comparto).

Per farsi un’idea: nella busta paga di ogni dipendente pubblico il
blocco dei contratti nel 2015 peserà per 600/700 € all’anno, mentre per
quei pochi “sfortunati” (per usare un eufemismo) del comparto
sicurezza-difesa che hanno maturato o matureranno una promozione o

un incremento nel
periodo 2011-2015, il tetto
salariale (che si aggiunge
al blocco contrattuale) vale
mediamente 4000 €
l’anno, con punte che
arrivano a superare i
15.000 €.

Un’ingiustizia che già
dura da quattro

lunghissimi anni, nel corso dei quali ci siamo sperticati a spiegare
(confortati dai documenti ufficiali della RGS e della Corte dei Conti e
senza essere smentiti) a Governi, Parlamento e media che quel “tetto
salariale” stava colpendo in maniera iniqua, irragionevole e tutt’altro
che temporanea (effetti sulle pensioni), solo pochi “sfortunati”
colleghi.

Ora serve una soluzione immediata, che impedisca il reiterarsi di una
palese e riconosciuta ingiustizia e ristabilisca un minimo di ordine. Una
soluzione che non può che essere il superamento integrale e strutturale
del tetto salariale, anche a costo di sacrificare altre risorse interne al
comparto. Non si comprende, infatti, come mai, a differenza delle altre
Amministrazioni pubbliche, alle Amministrazioni del comparto sicurezza
si è continuato ad accordare deroghe al blocco del turn-over ed aumenti
delle risorse destinate allo straordinario, a fronte di pesantissimi tagli alla
retribuzione “fissa”.

Immediatamente dopo, serve un progetto di riforma serio e
strutturale del comparto sicurezza che consenta a tutte le
amministrazioni di funzionare meglio, al Governo di tenere i conti in
ordine ed al personale di mantenere i “giusti” livelli retributivi. Solo
così si eviterà di trovarsi alla vigilia dell’emanazione di ogni Legge di
stabilità con il rischio di ulteriori tagli sulle retribuzioni.

E’ questa la grande sfida che attende politica, Amministrazioni,
sindacati e rappresentanze. Perché le riforme, quelle che veramente
eliminano il “grasso che cola” senza intaccare l’efficienza, non le può
progettare la calcolatrice del Cottarelli di turno e non le può attuare il
Governo da solo, senza la “partecipazione e condivisione” delle
Amministrazioni e del personale.

Più tardi saranno varate quelle riforme e più alto sarà il prezzo
pagato dal personale (di ogni ordine e grado) in termini di tagli
stipendiali, nonchè dai cittadini in termini di efficienza. E’ giunta l’ora che
tutti ne siano consapevoli e che tutti dimostrino responsabilità, evitando
di difendere egoisticamente il proprio orticello.

(*) Delegato Co.Ce.R. – Guardia di Finanza.

Blocchi salariali

Presidente Renzi, pronti ad eliminare il “grasso che cola”
ma non sulla pelle dei lavoratori militari
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� � di Gianluca TACCALOZZI (*)

Sul fatto di basare le riforme sull’equità e sul merito
e di finanziarle con la spending review, sulla necessi-
tà di riformare il comparto, il Presidente Renzi ha ra-
gione; ma la reintroduzione del tetto salariale an-
drebbe esattamente nella direzione opposta.
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Dal 12 luglio u.s. e per 90 gg. come
noto, è possibile presentare ai Co-
mandi Territoriali competenti per

territorio, le Istanze tendenti ad oeenere
il ripristino del canone dovuto, pari al ca-
none in vigore antecedentemente al De-
creto del 16 marzo 2011, un ” canone sel-
vaggio” dal momento che i suoi artehci,
prima ad idearlo poi ad applicarlo, profe-
tizzavano e scrivevano in un loro ancora
oscuro e agghiacciante documento come
recitava un passo., che pazientemente ri-
portiamo ogni tanto per rendere edoee al-
cune “anime belle” che ci accusano di non
aver faeo il necessario per risolvere con
un colpo di spugna magico quanto com-
binato da altri, ma mai studiato a suj-
cienza. Alcuni di questi li troviamo pur-
troppo anche dentro chi ci segue, come se
in tuei questi anni non avessimo citato
esecutori e mandanti di chi quelle leggi
“vergogna” aveva ideato. Ed allora, anche
per chi ha la memoria corta, riteniamo uti-
le sogermarci. Cita il passaggio del po-
tente casting faeo di ideologi, artehci ed
esecutori:

“ il rilascio delle unità abitative da par-
te degli utenti Sine Titulo ( con la maiu-
scola n.d.r.) in quanto il canone elevato
che si viene a determinare risulta sicura-
mente antieconomico/insostenibile rispet-

to ad altra sistemazione abitativa (anche
in zone periferiche) traea dal libero mer-
cato”

ECCO PERCHE’ IN QUESTI ANNI,
SONO STATI POI ZITTI. COLTI CON LE
MANI NEL SACCO. SOLO ATTRAVER-
SO LA LORO OTTUSA CHIUSURA CHE
PERDURA , I GRANDI CAMALEONTI
CONFERMANO LA LORO “OPERA OM-
NIA”CHE HANNO CHIAMATO “OBIET-
TIVO 9”

findi gli studiosi volevano non appli-
care i prezzi di mercato, per loro stessa
ammissione (quella dell’OBIETTIVO 9)
ma andare ben oltre, anche in zone perife-
riche. E questi poi, vantando idee “liberi-
ste” come l’ex Soeosegretario Croseeo,
hanno avuto il coraggio di dire che quei
canoni faei con il “suo” Decreto erano ca-
noni di mercato, quando in “quel docu-
mento” dichiaratamente in un modo espli-
cito, volevano andare oltre il limite del-
l’insostenibilità e dell’antieconomicità.
Una fandonia contro la quale in tuei que-
sti anni CASADIRITTO ha loeato e cer-
cato di smantellare, soeraendo di volta in
volta da quegli artigli, feee sempre più
consistenti di famiglie. Certamente con
l’aiuto della parte costrueiva e pensante
della Difesa, certamente con l’aiuto del
Parlamento, che ambedue hanno compre-

so. Tueo questo per ricordare a chi nei
social ci accusa da una parte e dell’altra, di
aver faeo poco nei c onfronti di chi anco-
ra ne sogre o viceversa come fanno altri ,
di rubare la casa ai militari in servizio che
fanno le domande per l’assegnazione. Se
qualcuno vuole una casa vuota l’indirizzo
lo conoscete. Ce ne sono già 4.500. Sono
anche quelle lasciate dalle famiglie in
conseguenza di quei canoni non di mer-
cato, ma appunto del “canone selvaggio” è
la nostra costrueiva risposta per chi viene,
anche a sua insaputa, strumentalizzato ap-
proheando della mancanza di informazio-
ne e cercando di aizzarlo.

In questo momento così importante,
lasciando da parte polemiche, provocazio-
ni e recriminazioni, risentimenti inevitabi-
li per non vedersi inclusi del Decreto ( ma
abbiamo deeo già dell’esistenza dei po-
tenti camaleonti del casting che avevano
studiato i canoni di mercato selvaggio che
ancora oggi sino determinanti e determi-
nano le scelte in maniera di alloggi) dob-
biamo concentrarci tuei , a maggior valo-
re aggiunto se non si è compresi nel De-
creto, per dare una mano a quelle famiglie
a cui le scarse informazioni non arrivano
o arrivano in maniera distorta e incomple-
ta. Ricordiamo che l’Amministrazione Di-
fesa non darà mai ne al singolo ne ad al-

tri, ne in qualsiasi modo, notizia del De-
creto ne delle Istanze. Con la loro potente
macchina molto avrebbero potuto fare.
Ma le ragioni ci sono evidenti. Anche il
COCER che brilla per la sua assenza, se ne
guarderà bene. Stare alla larga è più co-
modo e conveniente, ma CASADIRITTO
proverà per il loro coinvolgimento almeno
ora, per l’informazione per i militari in
servizio, compresi anche loro nel Decreto.

Rimane CASADIRITTO, il suo DNA, il
suo sito, il suo TAM TAM ed i suoi com-
ponenti, forse in parte dei folli che vor-
rebbero cose giuste anche nel campo degli
alloggi e forse anche per questo riescono
a prendersi . anche le male parole di alcu-
ni

Non un solo caso previsto dalle nor-
me, non trovi con l’istanza, la sua soluzio-
ne;

Non una sola famiglia ora non possa
ritrovare la sua serenità perduta con i ca-
noni di mercato selvaggio;

Non un’altra sola casa, in aggiunta al-
tre alle 4.500 possa rimanere con molte
certezze , dehnitivamente vuota;

SIAMO TALMENTE “ROVINATI”
CHE SAREBBE UN DELITTO NON ES-
SERE INFORMATI

Sergio Boncioli
Coord. naz. Casadirieo

Dal 12 luglio, e per 90 giorni, è possibile presentare le istanze
per il ripristino delle somme dovute

Contro i “canoni selvaggi” lotta contro il tempo
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Dal 12 luglio u.s. e per 90 gg. come noto, è possibi-
le presentare ai Comandi Territoriali competenti per ter-
ritorio, le Istanze tendenti ad oeenere il ripristino del
canone dovuto, pari al canone in vigore antecedente-
mente al Decreto del 16 marzo 2011,

Le Istanze debbono essere presentate ai Comandi Ter-
ritoriali di appartenenza , nei casi previsti, con la sem-
plice ma precisa compilazione degli Allegati C o D allo
stesso Decreto , meglio se con una leeera d’accompagno.
Dalle telefonate e dalle e mail che nella Sede e sulla po-
sta di CASADIRITTO pervengono, riteniamo indi-
spensabile ricordare alcuni punti fermi, ribadendo che
è quasi sempre inutile inviare una e mail per porre que-
siti complessi, se questi poi non sono formulati in ma-
niera precisa e secca. Si rischia di far perdere molto tem-
po a chi domanda e a chi risponde. findi meglio il te-
lefono.

RIBADIAMO DUNQUE:
ALLEGATO “C”
1.Soltanto chi rientra nei criteri di cui all’art.4 com-

ma 1 deve presentare la copia della dichiarazione dei red-
diti, o semplicemente quella del mod. CUD qualora non
obbligato a presentare la dichiarazione all’Ujcio Imposte,
relativa ai redditi prodoei nell’anno hscale 2009. Essa va
riferita all’intero nucleo familiare convivente alla data
. Il titolo lo si deve aver perso entro il 31 dicembre 2010.
Non si deve possedere alcun alloggio sull’intero territorio
nazionale. Riguarda gli AST, gli ASI e gli ASGC. Al li-
mite di reddito previsto, va aggiunta eventualmente una
somma di 3.500 euro per ogni hglio a carico.

2.Tuei gli altri casi previsti, art.1 comma 2, comma
3. debbono fare riferimento soltanto alle loro condizioni
familiari previste, allegando le condizioni che la com-
provano. Non debbono presentare redditi di sorta che
come descrieo in fondo all’allegato C riguarda solo i casi
dell’art.4 comma 1.

Tuee le condizioni previste al comma 2 e 3. debbo-
no essere possedute hno alla data del Decreto del Ministro
e cioè hno alla data del 7 maggio 2014.

3.Il conguaglio del nuovo canone applicato, per tuei
i casi previsti nei commi 1. 2. e 3. decorrono dal 1 gen-
naio 2014 con restituzione degli arretrati da quella data.

ALLEGATO” D”
Art. 2 comma 2.
Riguarda esclusivamente le famiglie al cui interno c’è

la presenza di un portatore di grave handicap, accerta-
to con Verbale ASL, riportante in maniera esplicita l’at-
tribuzione del riconoscimento della Legge 104, art. 3, com-
ma 3. Non sono riconosciute per questo comma altri ar-
ticoli, percentuali varie di invalidità seppure al 100%, at-
tribuzioni di categorie da parte di Commissioni mediche
militari e simili etc.

Precisazione importante:
Chi aveva avuto tale riconoscimento prima del De-

creto del 16 marzo 2011 (canoni di mercato selvaggio)
e lo aveva presentato ed era stato acceeato dal Coman-
do, non deve presentare alcuna Istanza. Chi aveva oee-
nuto la certihcazione ASL dopo tale data e non aveva avu-
to riconosciuto il proprio stato dal Comando, nel corso
del 2011. 2012, 2013 e hno al 7 maggio 2014, deve pre-
sentare Istanza in allegato D. In questo caso la decor-
renza economica non sarà dal 1 gennaio 2014, ma dalla
data del Verbale, cioè dal manifestarsi delle di chiarate
condizioni qualihcanti, come ben precisato dall’art.2 com-
ma 2.

CASADIRITTO, allo scopo di evitare inutili interlo-
cuzioni successive, con i Comandi interessati competenti,

che ritarderebbero inevitabilmente la dehnizione del-
l’istrueoria, dà indicazione di scegliere subito nella leeera
d’accompagno all’Istanza, quale a suo giudizio ritenga
il “ canone più favorevole” da individuarsi ai sensi del-
l’art. 286 comma 2 del Codice Ordinamento Militare. Per
quanto ci riguarda al di la della mera convenienza tem-
poranea, diamo indicazioni di individuarlo in : “ pari a
quello derivante dall’applicazione della normativa vi-
gente in materia di equo canone” come recita in alter-
nativa l’art. 286 comma 2. Stesso. Naturalmente ognu-
no potrà scegliere anche l’altra alternativa di possibile
scelta e scegliere come vorrà.

APPRENDIAMO ORA: MAX 30 GG. PER ACCO-
GLIERE L’ISTANZA

Si apprende che l’auspicio indicato da CASADIRIT-
TO in ordine al tempo massimo occorrente da parte dei
Comandi per giungere ad una dehnizione della pratica
della Istanza presentata, è stato realizzato. Tale tempo non
deve superare i 30 gg. dalla data di arrivo dell’Istanza stes-
sa.

RACCOMANDAZIONI DAVALUTARE IN SEDE DI
PRESENTAZIONE DELLA ISTANZA

Alcuni Comandi ( come per esempio il Comando Mi-
litare della Capitale) applicano il nuovo sistema deno-
minato ADHOC per protocollare in entrata la docu-
mentazione presentata anche di reeamente da parte de-
gli interessati all’Ujcio Protocollo. Tale sistema presenta
ampie garanzie, ma non permeee a chi presenta a mano
la documentazione di avere subito i numeri di protocollo.
Ma ha un vantaggio: inoltra nella stessa giornata, sulla
scrivania “virtuale” del ricevente Ujcio destinatario, tuea
la pratica. Per chi vorrà invece certezza di avere una ri-
cevuta, consigliamo di ricorrere anche alla vecchia rac-
comandata con avviso di ritorno, magari quella veloce.

COSA FARE
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Effetti della Legge Fornero
Da settembre un altro
balzello in busta paga

Pensioni
Allo studio il taglio
alle pensioni di invalidità
e pensioni di guerra

La sfida del comparto al Governo / segue dalla prima

Ad alleggerire le
buste paga – non
solo degli statali,

ma di tutti i dipendenti a
partire dalle buste paga di
settembre scatterà, come
fa sapere l’Inps, un
contributo di solidarietà.
Si tratta di un
provvedimento che
deriva dalla riforma
Fornero. Secondo un
calcolo approssimativo,
da una busta paga di
1.500 euro lordi al mese,
verrebbero prelevati
circa 8 euro in più.
Secondo quanto si

legge nella circolare n.
100/2014 dell’Inps scatta
il fondo di solidarietà
residuale per i lavoratori
non coperti dalla cig
(nelle imprese con oltre
15 dipendenti). Il
contributo è dello 0,50%
sulla retribuzione (1/3 a
carico del lavoratore) e
sulla busta paga di
settembre verranno tolti
gli arretrati da gennaio
2014.
La legge è la n. 92 del

28 giugno 2012
“Disposizioni in materia
di riforma del mercato del

lavoro in una prospettiva
di crescita”. Articolo 3,
commi da 4 a 47. Fondo
di solidarietà residuale.
L’articolo 3 della Legge

28 giugno 2012, n. 92 e
successive modifiche ed
integrazioni, si legge
nella circolare - intitolato
“Tutele in costanza di
rapporto di lavoro”, ha la
finalità di assicurare ai
lavoratori dipendenti da
imprese operanti in
settori non coperti dalla
normativa in materia
d’integrazione salariale
una tutela in costanza di
rapporto di lavoro nei
casi di riduzione o
sospensione dell’attività
lavorativa per cause
previste dalla normativa
in materia di integrazione
salariale ordinaria o
straordinaria.
L’istituzione di tali

fondi è obbligatoria in
relazione alle imprese che
occupano mediamente
più di quindici
dipendenti. Entro i
successivi tre mesi, con
decreto non
regolamentare del
Ministro del lavoro e

delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro
dell’economia e delle
finanze, si provvede
all’istituzione presso
l’INPS dei predetti fondi
(fondi di solidarietà).
Le prestazioni del

Fondo di solidarietà sono
finanziate dai seguenti
contributi:
a) un contributo

ordinario dello 0,50%
della retribuzione
mensile imponibile ai
fini previdenziali dei
lavoratori dipendenti
(esclusi i dirigenti), di
cui due terzi a carico del
datore di lavoro e un
terzo a carico del
lavoratore;
b) un contributo

addizionale totalmente a
carico del datore di
lavoro che ricorra alla
sospensione o riduzione
dell’attività lavorativa,
calcolato in rapporto alle
retribuzioni perse nella
misura del 3% per le
imprese che occupano
fino a 50 dipendenti e del
4,50% per le imprese che
occupano più di 50
dipendenti.

L’obieKivo, annunciato amarzo scorso dal commis-
sario CarloCoKarelli, oggi

in bilico più che mai, è di ri-
sparmiare 7 miliardi sulla spe-
sa pubblica del 2014, 18 sul
2015 e 34 sul 2016.
CoKarelli ha indicato in un

miliardo e 800 milioni il rispar-
mioper il 2014, tra cui 200milioni
per l’allineamento della contri-
buzione delle donne da 41 a 42
anni e 200milioni per la revisione
delle pensioni di guerra. A que-
sta cifra si aggiungeranno dal
2015 altri 100 milioni da rosic-
chiare alle pensioni di invalidità
e accompagnamento.
Nel piano della spending re-

view del commissario CoKarel-
li, infaKi, soKo la categoria «Ri-
duzioni trasferimenti ineN-
cienti», compaiono la «Prova
reddito per indennità accompa-
gno e Abusi pensioni di invali-
dità»: il risparmio previsto è
per entrambi pari per il 2015 e il
2016 a 0,1 e 0,2 miliardi da en-
trambe le voci. SoKo la catego-
ria «spese seKori», compaiono
invece sia la «Revisione pen-
sioni di guerra (per un risparmio
di 0,2 miliardi già nel 2014, e di
0,3 nel 2015 e 2016), sia le «Pen-
sioni reversibilità» (nessun ri-
sparmio nel 2014 e 2015,ma con
un rientro di 0,1 miliari nel
2016).
Complessivamente, quindi, si

parla di un taglio alla spesa di 1,5
miliardi derivante da pensioni
d’invalidità, indennità di ac-
compagno, pensioni di guerra e
reversibilità.
L’ipotesi allo studio è di ag-

ganciare l’indennità di accom-
pagnamento e la reversibilità al
reddito. Per l’accompagnamen-
to l’ipotesi è di inserire un teKo
massimo al reddito per poterne
fruire: 30mila euro individuali e
45 mila euro in caso di reddito
familiare. Nel caso della rever-
sibilità che costa circa 30miliar-
di l’anno e interessa una platea
di quasi 4 milioni di persone, si
sta valutando di prendere in
considerazione non solo il red-
dito da pensione ma an)e la
ric)ezza del soggetto bene*-
ciario. Ovvero peserebbero an-
che le proprietà immobiliari. Poi
l’ennesimo giro di vite sui trat-
tamenti di invalidità intensiM-
cando i controlli per scovare gli
illeciti. Dulcis in fundo una nuo-
va deindicizzazione delle pen-
sioni dopo che LeKa aveva tolto
il blocco inmodo totale Mno a tre
volte il minimo e poimisura de-
crescente.
Anche su questo fronte ci si

aspeKa pertanto una smentita da
partedelGoverno. Se non ci sarà
alcun taglio alle pensioni d’oro e
d’argento questo non potrà av-
venire in danno alle prestazioni
assistenziali.

Ci spiace che il ministro abbia
“aggirato” il problema
di fondo che resta tuKo lì:
i militari non sono ciKadini
uguali agli altri; non lo sono per i
vertici militari ( i diriKi
costituzionali sono fuori della
loro portata!), ma continuano a
non esserlo anche per chi, per
dovere istituzionale, è chiamato a
governare il paese e a recepirne il
bisogno di riforme e
cambiamento.
Lesta storia della speciMcità del
comparto difesa e sicurezza è
ormai una vecchia scarpa roKa
via via utilizzata da più o meno
tuKi i governi per ammansire
militari e polizioKi.
#statesereni vi diamo la

speciMcità, è il ritornello usato di
fronte alle loro rivendicazioni, ma
da oltre quattro anni questa
serenità è andata a farsi benedire.

Chiariamolo, non ci piace il
baratto diritti-soldi, non ci è mai
piaciuto.
Quando i tempi erano migliori

e la crisi non pungeva così forte,
era facile allentare i cordoni della
borsa ed in molti pensavano: “
anche se i diritti sono compressi
ma mi danno un po’ di soldi,
perché no”?
Ora l’operazione è un po’ più

difficile perché la crisi morde e
l’attuazione del famoso art. 19
diventa una chimera.
Non c’è tintinnio di denari ; in
compenso c’è una bella sfilza di
diritti negati.
Orientamento puntualmente
ribadito dal Capo di SMD in una
recente audizione in
Commissione Difesa e neppure
timidamente contrastato nel
dibattito parlamentare che sta
accompagnando la riforma della

rappresentanza militare.
Il premier Renzi ha detto che è

disponibile all’ascolto ma non
cederà ai ricatti…
Mentre andiamo in stampa con
questo giornale, non sappiamo se
e quando l’incontro tra il capo
del governo e i rappresentanti
del personale si terrà…
Ma il Presidente del Consiglio

dovrà comunque , prima o poi,
ascoltare – senza mediazioni – le
istanze del personale militare i
cui rappresentanti non
mancheranno, come crediamo, di
far presente che non si tratta
solo di rivendicazioni
economiche o meglio, di
svendere diritti per
qualche ipotetico vantaggio
economico, bensì del
superamento di incomprensibili
steccati che da troppo tempo
stanno impedendo riforme

serie in grado di realizzare una
migliore e più razionale
organizzazione del Comparto, ma
anche riconoscendo dignità
sociale e professionale a che vi
opera.
Oggi, svelato l’inganno della
specificità e bloccati da anni gli
stipendi non si può accettare più
alcuna forma di scambio. Guai a
cadere nel tranello.
Dal canto suo, se Renzi vuole
essere credibile con i lavoratori
con le stellette e coerente con le
sue dichiarazioni di “lotta” alle
caste e alla burocrazia, metta in
atto le riforme vere, non solo
quelle suggerite dai vertici
militari molto preoccupati di
salvaguardare i propri privilegi
ma poco attenti se si tratta di
andare incontro alle esigenze del
personale, soprattutto quando si
parla di DIRITTI.



PARLAMENTO � 7Giornale dei MilitariIl
nu

ov
o

Direttore
Responsabile

ANTONELLA MANOTTI

AUTORIZZ. TRIB.
DI ROMA

N. 428 DEL 7/08/1996
ISCR. REG. NAZ. STAMPA N. 4468

Direzione, Redazione,
Amministrazione

Via Palestro 78 - 00185 Roma
Tel/Fax 06/44360432

Abb. annuo Euro 59,00

Copie arretrate Euro 3,00

Concessionaria di pubblicità in esclusiva:
PUNTOMEDIA - Via Giovanni Gastaldi

00128 Roma

Stampa
FOTOLITO Moggio

STRADA GALLI, 5 - VILLA ADRIANA (RM)
fotolitomoggio@fotolitomoggio.it

tel. 0774/381922 - 382426
Fax 0774/509504

Giornale dei MilitariIl
nu

ov
o

| AGOSTO-SETTEMBRE 2014 |

Approvato in via definitiva il decreto legge

Danni da trasfusione: al via gli indennizzi
…nei limiti delle risorse disponibili!

Procedura per ri-
storare i soggetti
danneggiati da tra-
sfusione con sangue
infetto, da sommini-
strazione di emoderi-
vati infetti o da vac-
cinazioni obbligatorie

Il 7 agosto 2014 la Ca-
mera dei Deputati ha ap-
provato in via dehnitiva
l’art. 27 bis del decreto
legge 24 giugno 2014, n.
90, norma concernente la
“procedura per ristorare i
soggeei danneggiati da
trasfusione con sangue in-
feeo, da somministrazione
di emoderivati infeei o da
vaccinazioni obbligatorie”.

Il testo approvato dal
Parlamento è il seguente:

“1. Ai soggetti di cui al-
l’articolo 2, comma 361,
della legge 24 dicembre
2007, n. 244, che hanno
presentato entro la data
del 19 gennaio 2010 do-
manda di adesione alla
procedura transattiva,
nonché ai loro aventi cau-
sa nel caso in cui nelle
more sia intervenuto il
decesso, è riconosciuta, a
titolo di equa riparazione,
una somma di denaro, in
un’unica soluzione, deter-
minata nella misura di
euro 100.000 per i dan-
neggiati da trasfusione
con sangue infetto e da
somministrazione di emo-
derivati infetti e nella mi-
sura di euro 20.000 per i
danneggiati da vaccina-
zione obbligatoria. Il rico-
noscimento è subordinato
alla verifica del possesso
dei requisiti di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettere a)
e b), del regolamento di
cui al decreto del Ministro
del lavoro, della salute e
delle politiche sociali 28
aprile 2009, n. 132, e alla
verifica della ricevibilità
dell’istanza. La liquidazio-
ne degli importi è effet-
tuata entro il 31 dicembre

2017, in base al criterio
della gravità dell’infermi-
tà derivatane agli aventi
diritto e, in caso di pari
entità, secondo l’ordine
del disagio economico,
accertato con le modalità
previste dal regolamento
di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei
ministri 5 dicembre 2013,
n. 159, nei limiti della di-
sponibilità annuale di bi-
lancio.

2. Fatto salvo quanto
previsto al comma 3, la
corresponsione delle som-
me di cui al comma 1 è
subordinata alla formale
rinuncia all’azione risar-
citoria intrapresa, ivi
comprese le procedure
transattive, e a ogni ulte-
riore pretesa di carattere
risarcitorio nei confronti
dello Stato anche in sede
sovranazionale. La corre-
sponsione è effettuata al
netto di quanto già perce-
pito a titolo di risarci-
mento del danno a segui-
to di sentenza esecutiva.

3. La procedura tran-
sattiva di cui all’articolo
2, comma 361, della legge
24 dicembre 2007, n. 244,
prosegue per i soggetti
che non intendano avva-
lersi della somma di dena-
ro, a titolo di equa ripara-
zione, di cui al comma 1
del presente articolo. Per i
medesimi soggetti si ap-
plicano, in un’unica solu-
zione, nei tempi e secon-
do i criteri di cui al mede-
simo comma 1, i moduli
transattivi allegati al de-
creto del Ministro della
salute 4 maggio 2012,
pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 162 del 13 lu-
glio 2012.

4. Agli oneri derivanti
dalla disposizione di cui
al comma 1 si provvede
nei limiti delle risorse fi-
nanziarie disponibili a le-
gislazione vigente iscritte
nello stato di previsione
del Ministero della salute,

di cui all’articolo 2, com-
ma 361, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244”.

Con questa norma il
Governo propone, ancora
una volta senza alcun
previo confronto con le
Associazioni di categoria
e i Legali dei danneggiati,
di ristorare, con una som-
ma una tantum, coloro
che hanno presentato do-
manda di adesione alle
transazioni, ovvero i loro
aventi causa, qualora
l’istante sia deceduto. Gli
importi offerti, che do-
vrebbero essere liquidati
entro il 31 dicembre 2017
sulla base di una gradua-
toria redatta secondo i
criteri previsti dal comma
1 (gravità della patologia
e indice di disagio econo-
mico), sono:- 100.000,00
euro per i danneggiati da
sangue infetto;- 20.000,00
euro per quelli da vacci-
nazione obbligatoria. I re-
quisiti per poter presenta-
re la domanda dovrebbero
essere i seguenti: a) sussi-
stenza di un danno da tra-
sfusione o da sommini-
strazione di emoderivati
infetti o da vaccinazione
obbligatoria; b) avvenuta
presentazione dell’istanza
transattiva entro il 19
gennaio 2010; c) esistenza
del nesso di causa tra pa-
tologia e trattamento su-
bito ed ascrizione del
danno conseguente ad
una delle otto categorie
disciplinate dalla tabella
A di cui al D.P.R.
834/81. Pertanto, dovreb-
bero poter presentare
l’istanza: - gli esclusi dalle
transazioni con provvedi-
mento definitivo;- coloro
che hanno ricevuto un
semplice preavviso di ri-
getto;- i c.d. “prescritti”,
ovvero coloro che non ri-
spettano i requisiti previ-
sti dall’art. 5 comma 1
del decreto moduli; - co-
loro che si sono contagia-
ti prima del 24 luglio

1978. E’ al momento an-
cora dubbio il significato
dell’espressione “verifica
della ricevibilità del-
l’istanza”, l’ipotesi più at-
tendibile è che ci si riferi-
sca al rispetto delle moda-
lità di presentazione del-
l’istanza di accesso a que-
sta nuova procedura, mo-
dalità, peraltro, ad oggi
ancora ignote. Altrettanto
dubbia è la disponibilità
di fondi sufficienti a fi-
nanziare l‘intera opera-
zione, considerato che il
testo approvato dal Parla-
mento prevede che “agli
oneri derivanti dalla di-
sposizione di cui al com-
ma 1 si provvede nei limi-
ti delle risorse finanziarie
disponibili”, un’espressio-
ne che potrebbe far pen-
sare che il Governo si ri-
servi il diritto di proroga-
re, in futuro, i termini di
pagamento, adducendo a
giustificazione la man-
canza di fondi.

In definitiva, non appa-
re ancora chiaro se la pro-
posta oggetto della norma
qui esaminata sia espres-
sione di una seria volontà
del Governo di cercare
una soluzione politica
della vicenda, ovvero solo
il tentativo di guadagnare
ulteriore tempo, anche a
fronte dei numerosi ricor-
si pendenti avanti alla
Corte europea dei diritti
dell’uomo. Qualora fosse
vera la prima ipotesi, cia-
scuno dei danneggiati do-
vrà valutare la sua posi-
zione personale con il

proprio legale, al fine di
decidere se sia più conve-
niente accettare l’offerta
o proseguire il giudizio.
Coloro che non aderiran-
no alla procedura prose-
guiranno il percorso tran-
sattivo e verranno quindi
ammessi alla stipula solo
se rispettano tutti i para-
metri previsti nel decreto
moduli.

Avv.abrina Cestari
e Alberto Cappellaro
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Prende il via il nuovo servizio online promosso dall’Inps che consente di
informarsi sullo stato di lavorazione delle pratiche personali.
Accedendo al portale dell’Istituto di Previdenza, infaei, è possibile richiedere

delucidazioni in merito a una richiesta inviata in precedenza, oeenendo l’invio di una
email informativa.

Il servizio è accessibile sia con PIN sia senza: è sujciente collegarsi al portale e
compilare i campi segnalati con i dati richiesti. In caso di richieste complesse, saranno
gli operatori a elaborare i quesiti e inviare successivamente quanto richiesto via posta
eleeronica.

È anche possibile rivolgersi al risponditore automatico del Contact Center Multica-
nale (numero verde 803164, per i hssi, o 06164164, per chi chiama dal proprio disposi-
tivo mobile). In questo caso è necessario indicare il numero identihcativo della pratica.

Per accedere al servizio digitare sul sito dell’inps:
http://www.inps.it/portale/default.aspx?iMenu=24&bi=14&link=INPS%3Cbr+%2f%3E+risponde

Nuovo servizio
L’Inps risponde:
a che punto è la mia pratica?

Una brutta sorpresa quella che
decine di militari e Carabinieri
stanno ricevendo dall’Inps in

questi giorni. In una lettera, infatti,
l’ente chiede indietro somme che, ad
avviso dell’Istituto, sono state erogate
per errore nella fase di liquidazione
della pensione. I toni sono cordiali. Ma
la sorpresa per coloro che la stanno
ricevendo non è altrettanto felice. Sì
perché le somme richieste in alcuni
casi sono anche di diverse decine di
migliaia di euro. Nel dettaglio la
missiva riporta nell’oggetto «l’avvio
della procedura per l’atto di
accertamento del debito verso lo
Stato». Una formula elegante che però
non significa altro che senza una
risposta precisa da parte del
pensionato l’avviso si trasformerà in
una cartella esattoriale di Equitalia per
recuperare gli importi erogati. La
richiesta consiste nella comunicazione
che a partire dalla rata di pensione di
luglio, si è provveduto «alla revoca
dell’indennità integrativa speciale in
quanto non dovuta perché già inclusa
nella base pensionabile».

L’indennità integrativa speciale è
una voce presente nelle buste paga fino
a qualche anno fa, ed era relativa al
recupero dell’inflazione e che, fino a
metà degli anni 80, aumentava il valore
nominale dei salari e degli stipendi e
consentiva di rincorrere il carovita in
maniera quasi automatica. Un
meccanismo che fu bloccato dal
governo Craxi perché ritenuto
responsabile di creare aspettative
inflattive, ma che oggi sebbene
bloccata rappresenta ancora una voce
consistente nella retribuzione di molti

dipendenti. Fin qui la storia. Ma
tornando al presente, un errore
meccanografico ammesso dall’ente
previdenziale nella lettera, ha
determinato il pagamento di somme
anche elevate ma non dovute. Per
questo nel pieno rispetto delle sue
prerogative l’Inps ne richiede il
rimborso. L’istituto fa presente anche
che il conto errato era assolutamente
riconoscibile dal percettore della
pensione. «Un errore facilmente
rilevabile dalla Signoria Vostra vista la
differenza tra somme erogate a titolo di
acconto pensione dal centro
amministrativo dal centro
amministrativo Carabinieri di Chieti e
somme erogate dall’Inpdap (L’istituto
di previdenza degli impiegati pubblici
da poco inglobato dall’Inps ndr) in
sede di pensione provvisoria, per sua
natura sempre suscettibile di
variazione» spiega la lettera. Insomma
l’errore era visibile e riconoscibile a
occhio nudo e il pensionato se ne
doveva accorgere subito. Una
presunzione di mancata accortezza che
non ha fatto certo piacere alle decine
di militari e Carabinieri che hanno
ricevuto le lettere. Anche perché nel
caso segnalato al quotidiano Il Tempo
il pensionato è invitato a pagare, se
possibile in un unica rata, una somma
non indifferente: circa 46 mila euro da
rifondere entro 60 giorni. In attesa
l’Inps ha applicato in via cautelativa
una trattenuta non superiore a un
quinto dello stipendio. Precisata anche
la facilitazione offerta dall’ente: «Con
una richiesta può essere accordato un
piano di ammortamento rateale
secondo le disposizioni di legge».

Brutte sorprese per i pensionati
L’Inps chiede indietro
le somme erogate per errore

Minorenni disabili

Diritto alle prestazioni:
procedure semplificate

L’Inps ha dato inizio alla campagna 2014 per la verihca
dei redditi e del dirieo alle prestazioni assistenziali,
con l'invio del cosiddeeo "Bustone" per la richiesta

delle dichiarazioni relative alla situazione reddituale e/o
delle dichiarazioni di responsabilitá riguardanti la sussi-
stenza dei requisiti per il dirieo alle prestazioni assistenzia-
li. A comunicarlo, lo stesso Inps spiegando che il plico con-
tiene, a seconda delle situazioni personali e delle dichiara-
zioni richieste, i seguenti documenti: leeera di presentazio-
ne, diversihcata per i residenti in Italia e all'estero, con una
breve informativa sui servizi online a disposizione del ciea-
dino; modello red italiano o estero, con le relative istruzioni
per la compilazione; il modello 503 AUT, per i residenti in
Italia le cui pensioni siano assoggeeabili alla traeenuta per
lavoro autonomo; la richiesta di integrazione delle informa-
zioni relative alla campagna red 2012, per coloro i cui dati
reddituali trasmessi dall'Agenzia delle Entrate per l'anno
2011 non sono risultati sujcienti per consentire la verihca
di tuee le prestazioni; modelli di dichiarazione per i titolari
di provvidenze economiche di invaliditá civile, relativa-
mente ad eventuali periodi di ricovero gratuito/frequenza e
all'eventuale svolgimento di aeivitá lavorativa.

Ogni richiesta reca la data entro la quale deve essere re-
stituita la dichiarazione. Ai pensionati residenti nella pro-
vincia di Bolzano la modulistica viene inviata nella versio-
ne bilingue. Inhne, chi è in possesso di un pin rilasciato
dall'Istituto può trasmeeere i dati richiesti aeraverso il sito
internet www.inps.it, accedendo alla sezione Servizi Onli-
ne "Servizi per il cieadino" e selezionando la voce di inte-
resse: dichiarazione reddituale - opzione anno 2014 (di-
chiarazione redditi 2013); dichiarazione reddituale - opzio-
ne anno 2012 (dichiarazione redditi 2011); dichiarazioni di
responsabilitá.

Parte la campagna
per la verifica dei redditi

Con Messaggio n. 6512 dell’08-08-2014 l’INPS ha co-
municato che il Decreto-Legge n° 90/2014 ha introdoeo
rilevanti novità per la semplihcazione delle procedure

di accertamento del dirieo alle prestazioni pensionistiche,
connesse alla maggiore età, per i soggeei minorenni già di-
sabili.

Il decreto in questione stabilisce che i minori, già tito-
lari di una prestazione di disabilità e che ritengano di pos-
sedere i requisiti per il dirieo alle prestazioni economiche
che richiedono il compimento della maggiore età (pen-
sione di inabilità, assegno mensile), possono presentare
domanda entro i sei mesi che precedono il compimento
della maggior età. Sul sito Internet dell’Istituto, nella se-
zione Modulistica, è stato pubblicato il modello “Domanda
di invalidità civile”, integrato alla luce delle nuove dispo-
sizioni, che sarà possibile presentare direeamente online.
Al momento, la presentazione di questa tipologia di do-
manda è disponibile all’interno dell’area dedicata agli enti
di patronato nel portale dell’Istituto www.inps.it.

| AGOSTO-SETTEMBRE 2014 |
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Circolare Inps
Assegni familiari
ai pensionati pubblici
ultra sessantacinquenni

Riportiamo la circolare Inps del 27.1.2014
n. 11) concernente: <<Assegno per il Nucleo
Familiare. Sussistenza dello stato di inabilità
a proWcuo lavoro nei confronti dei
pensionati pubblici
ultrasessantacinquenni>>.

Il Testo:
<<Pervengono richieste di chiarimenti

circa il rilascio della certihcazione sanitaria
aeestante le condizioni di assoluta e
permanente inabilità a prohcuo lavoro
prescriea dalla normativa in materia di
assegno per il nucleo familiare in favore dei
soggeei ultrasessantacinquenni titolari di
pensione pubblica.

In particolare, sono state manifestate
perplessità interpretative e di ordine pratico
in merito all’accertamento dell’inabilità a
prohcuo lavoro dei pensionati pubblici
richiedenti la corresponsione del citato
assegno.

Pertanto, per assicurare uniformità di
comportamento, si forniscono ulteriori
indicazioni e chiarimenti sulla suindicata
problematica e sui relativi aspeei operativi.

In via preliminare si rileva che l’art. 2 del
decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69,
convertito, con modihcazioni, nella legge 13
maggio 1988, n. 153, prevede al comma 2 che
l’assegno per il nucleo familiare compete in
misura digerenziata in rapporto al numero
dei componenti ed al reddito del nucleo
stesso secondo tabelle prestabilite e che i
livelli di reddito di tali tabelle sono aumentati
nei casi in cui il nucleo familiare comprenda
soggeei che si trovino nell’assoluta e
permanente impossibilità di dedicarsi a
prohcuo lavoro, ovvero, se minorenni, che
abbiano dijcoltà persistenti a svolgere
compiti e funzioni proprie della loro età. Al
comma 6 viene, inoltre, precisato che del
nucleo fanno parte anche i hgli ed equiparati
di età superiore ai dicioeo anni compiuti
qualora si trovino nell’assoluta e permanente
impossibilità a dedicarsi a prohcuo lavoro.
L’inabilità a prohcuo lavoro comporta,
pertanto, l’inclusione nel nucleo familiare e la
maggiorazione dei livelli reddituali se relativa
ad un hglio o equiparato maggiorenne,
mentre, la persistente dijcoltà a compiere gli
aei e le funzioni proprie dell’età del hglio o
equiparato minorenne consente solo
l’aumento del livello reddituale, traeandosi di
soggeei che già fanno parte del nucleo
familiare. Al successivo comma 8 è indicato
che l’assegno in questione può essere
corrisposto anche ad un nucleo familiare
composto da una sola persona, qualora la
stessa risulti titolare di pensione ai superstiti
da lavoro dipendente ed abbia un’età
inferiore ai dicioeo anni compiuti ovvero, se
maggiorenne, si trovi nell’assoluta e
permanente impossibilità di dedicarsi ad un
prohcuo lavoro. Si applicano, dunque, anche
agli orfani minorenni e maggiorenni le

disposizioni sopra richiamate in merito
all’inclusione nel nucleo ed alla
maggiorazione dei livelli reddituali.

La Corte di Cassazione Sezione Lavoro
per egeeo delle sentenza n. 7668 del
23/5/1996, ha inoltre stabilito che l’assegno
per il nucleo familiare speea anche, nel caso
in cui il nucleo sia composto da una sola
persona, al coniuge superstite che si trovi
nella condizione di assoluta inabilità a
prohcuo lavoro e sia già titolare di pensione
indireea o di reversibilità (si veda al riguardo
l’informativa INPDAP in data 23.9.1999
n.1712/M nonché la circolare INPS Direzione
Centrale Prestazioni Temporanee n.98 del
6.5.1998).

Delineato a grandi linee il quadro
normativo, si evidenzia che ai hni della
corresponsione dell’assegno per il nucleo
familiare, le ex Direzioni Provinciali del
Tesoro prima e, dal 1° gennaio 1999, le sedi
provinciali INPDAP si sono aeenute alle
direeive impartite dalla Ragioneria Generale
dello Stato I.G.O.P. con circolare n. 31 del
27.06.1988, che subordinano il riconoscimento
di tale benehcio alla presentazione del
certihcato rilasciato dalla competente A.S.L.
da cui risulti espressamente che “il soggeeo
si trova, a causa di infermità o difeeo hsico o
mentale, nell’assoluta e permanente
impossibilità di dedicarsi a prohcuo lavoro”.

In concreto, qualora la sopracitata
documentazione sanitaria non aeesti in
modo inequivocabile “l’assoluta e
permanente impossibilità di dedicarsi a
prohcuo lavoro”, i benehci in parola non
vengono riconosciuti ai potenziali aventi
dirieo, aeeso che le Strueure provinciali e/o
territoriali della Gestione Dipendenti Pubblici
non sono dotate di propri Ujci sanitari e
tenuto conto, altresì, che non può essere
considerata quale idonea aeestazione la
certihcazione rilasciata ai soggeei
ultrasessantacinquenni a norma dell’art. 6 del
Decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509.
Ciò in quanto lo stesso art. 6 precisa che i
soggeei in questione si considerano mutilati
ed invalidi “ai soli hni dell’assistenza
sociosanitaria e dell’indennità di
accompagnamento”, come indicato nella
circolare INPS n. 11 del 21.01.1999.

Nella suindicata circolare, recante un
riepilogo delle disposizioni in materia di
accertamento dell’inabilità a prohcuo lavoro
nei confronti di soggeei
ultrasessantacinquenni ai hni dell’Assegno
per il Nucleo Familiare, al punto 2, si precisa
che in tuei i casi in cui venga richiesto il
pagamento direeo della prestazione da parte
dell’INPS, ogni certihcazione medica allegata
alla domanda dovrà essere sempre e
comunque esaminata dall’Ujcio Sanitario di
Sede.

Tueo ciò premesso, considerato che l’art.
21 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modihcazioni, nella legge 22
dicembre 2011, n.214, ha disposto

l’unihcazione nell’INPS anche delle funzioni
riguardanti la previdenza dei dipendenti
pubblici, al hne di realizzare uniformità di
comportamenti ed omogeneità delle
procedure operative tra le varie gestioni
dell’Istituto, anche alla luce dell’orientamento
giurisprudenziale della Corte dei Conti, si
provvede all’unihcazione dei criteri riguardo
agli accertamenti inerenti la ricorrenza
del requisito prescrieo per l’aeribuzione
dell’assegno per il nucleo familiare ai
pensionati pubblici ultrasessantacinquenni
ageei da stati invalidanti.

Pertanto, come già disciplinato al punto 2)
della suindicata circolare n.11/1999, nel caso
di richiesta dell’assegno in parola da parte di
pensionati pubblici o privati
ultrasessantacinquenni, a cui la prestazione
viene erogata direeamente dall’Istituto, la
documentazione comprovante la sussistenza
dello stato invalidante, in ogni, caso dovrà
essere soeoposta al vaglio
dell’Ujcio Sanitario di Sede, ajnché il
Responsabile della UOC (Unità Operativa
Complessa), ovvero delle UOST (Unità
Operative Semplici Territoriali), o altro
medico da lui delegato, esprima il giudizio
medico legale dehnitivo, assumendosi,
comunque, la responsabilità del giudizio.

Conseguentemente, aeeso che nella
faeispecie in esame la verihca dello stato
invalidante necessario al riconoscimento del
dirieo all’assegno per il nucleo familiare
compete, in ogni caso, all’Istituto, si dispone
che l’accertamento del requisito dell’inabilità
a prohcuo lavoro possa ritenersi soddisfaeo
qualora, come sopra precisato, l’Ujcio
sanitario di Sede, dopo visita direea ovvero
dopo valutazione della documentazione
sanitaria prodoea, giudichi il richiedente in
possesso del suindicato requisito (assoluta e
permanente impossibilità di dedicarsi ad un
prohcuo lavoro), prescrieo dalle disposizioni
di cui all’art. 2, commi 2 e 6, della citata legge
n. 153/1988.

Dal punto di vista pratico ed operativo,
perciò, il personale medico-legale dell’Istituto
dovrà valutare, caso per caso, il tipo di
invalidità evidenziata dal richiedente i
benehci di cui traeasi, nonché riconoscere, se
ne sussistono le condizioni, lo stato
inabilitante derivante dall’accertamento della
menomazione sogerta.

fanto sopra, anche in considerazione del
faeo che i parametri legali per
determinare l’inabilità a prohcuo lavoro non
coincidono con quelli relativi all’ambito
dell’invalidità civile.

Si rappresenta, da ultimo, che le Sedi
provinciali e/o territoriali dovranno
provvedere all’aeribuzione del benehcio in
questione, ove ne ricorrano tuee le
condizioni per il riconoscimento, in base ad
apposita istanza dell’interessato, tenendo
comunque presente i limiti della prescrizione
quinquennale.

Il Direttore Generale Nori



nformazioni utili
Ticket:
cambia tutto

A seguito della riforma del nuo-
vo Isee, infaei, sono scaeate le
nuove fasce di esenzione per il pa-
gamento delle prestazioni sanitarie
del Ssn.

Il servizio sanitario nazionale,
così, chiederà ai contribuenti il pa-
gamento secondo le novità conte-
nute nel decreto di aeuazione del-
l’indicatore di situazione economi-
ca equivalente, parametro per valu-
tare le agevolazioni concesse ai cit-
tadini in base al loro reddito fami-
gliare.

Bando all’autocertihcazione,
dunque: ora la fascia di apparte-
nenza di ciascun contribuente verrà
aeribuita in maniera automatica,
sia per l’acquisto di farmaci che per
la richiesta di prestazioni sanitarie,
sulla base della propria situazione
economica.

Così, insomma, sia il medico che
il farmacista, dovranno aeenersi al-
le indicazioni in arrivo dal database
ministeriale, fornito a tuei gli spor-
telli e ai punti vendita delle farma-
cie sul territorio nazionale.

C’è, però, qualche precauzione
da prendere, per non cadere nella
trappola dell’aggiornamento dei
ticket sanitari: eventuali falle nel-
l’inserimento dei dati da parte del
sistema hscale, o, in alternativa, il
mancato funzionamento della tes-
sera sanitaria, comporteranno auto-
maticamente l’iscrizione del contri-
buente alla fascia di reddito più alta
e, dunque, il versamento dell’intero
ticket per medicine e visite.Così,
eventuali assenze nel database sa-
ranno compensate con l’applicazio-
ne della tariga massima al contri-
buente – caso, questo, che potrebbe
verihcarsi specialmente in presenza
di quei lavoratori dipendenti che
non siano obbligati a presentare
una dichiarazione dei redditi.

Ecco quali saranno le principali
modihche del ticket sanitario

i bambini al di soeo dei 6 anni o
gli anziani over 65 con reddito fa-
miliare inferiore a 36.151,98 euro;

i disoccupati e gli anziani con
più di 60 anni detentori di pensione
minima e loro familiari a carico con
reddito inferiore a euro 8.263,31, in-
crementato a 11.362,05 euro in pre-
senza del coniuge e in ragione di
ulteriori 516 euro per ogni hglio a
carico;

i titolari di assegno sociale e loro
familiari a carico;

i cieadini in fascia di reddito su-
periore a 100mila euro.

Le nuove fasce di reddito
R1 da zero a 36.151,98 euro;
R2 da 36.151,99 a 70mila euro;
R3 da 70.001 a 100mila euro;
Nessuna codihca: sopra i 100 mi-

la euro in automatico la quota mas-
sima.

Ritocco
assegno di
incollocabilità

Dal 1° luglio 2014 l’importo
dell’assegno di incollocabilità è pari
a 255,90 euro. L’assegno di incollo-
cabilità costituisce una prestazione
economica che viene erogata men-
silmente dall’Istituto assicurativo
agli invalidi del lavoro che si trovi-
no nell’impossibilità di fruire del-
l’assunzione obbligatoria. Esso
svolge una funzione sostitutiva del-
l’avviamento obbligatorio al lavoro.
Per il percepimento dell’assegno è
necessario che il lavoratore abbia
un grado di inabilità, provocato da
infortuni sul lavoro o malaeia pro-
fessionale, non inferiore al 34% (se-
condo la tabella allegata all’articolo
18 del Dpr 1124/65) per eventi acca-
duti hno al 31 dicembre 2006. Inve-
ce, nel caso di eventi che si siamo
verihcati a partire dal primo genna-
io 2007, è indispensabile che il gra-
do di menomazione dell’integrità
psicohsica (il danno biologico) sia
superiore al 20% sulla base delle ta-
belle allegate all’articolo 13 del
Dlgs 38/00. L’assegno viene erogato
dal mese successivo alla presenta-
zione della richiesta e dura hno al
compimento dei 65 anni. A meno
che, nel fraeempo, non si siano ve-
rihcate variazioni nella condizione
di incollocabilità. -

Rimborsi Irpef:
comunicare
l’Iban

Con un comunicato stampa di
qualche giorno fa l’Agenzia delle
Entrate ha informato i contri-
buenti interessati come indicare al
Wsco il proprio Iban per velocizza-
re i rimborsi irpef, ovvero le prati-
che di rimborso delle tasse pagate
in eccesso e quindi risultate a credi-

to in dichiarazione dei redditi.
Due opzioni per fornire l’Iban
Per evitare il rischio di phishing,

ovvero la truga aeraverso la quale
si soeraggono dati sensibili alle
persone, l’Agenzia delle Entrate
NON riUiede e non accetta la ri-
cezione dei dati attraverso l’email,
la Pec o la posta ordinaria.

La comunicazione del codice
Iban del conto corrente bancario o
postale può avvenire:

- sul portale www.agenziaentra-
te.it. Per comunicare il codice (o
modihcare quello precedentemente
fornito) basta accedere alla propria
area riservata agli utenti abilitati ai
servizi telematici;

- direeamente presso gli ujci
territoriali dell’Agenzia delle Entra-
te presentando il modello per la ri-
chiesta di accreditamento disponi-
bile presso gli stessi ujci o sul sito
www.agenziaentrate.it, al percorso:
Home > Cosa devi fare > Richiede-
re > Rimborsi > Accredito rimborsi
su conto corrente.

PerUè fornire l’Iban
L’agenzia delle Entrate, conclu-

de il comunicato, richiede l’Iban in
quanto è il modo migliore per acce-
lerare i tempi di rimborsi irpef, ov-
vero per l’accredito dei rimborsi h-
scali o per altre somme (per esem-
pio, contributi erogati dal Ministero
della solidarietà sociale a favore de-
gli enti del volontariato benehciari
del 5 per mille dell’Irpef).

Gli interessati sono coloro che
hanno presentato il modello 730 in
mancanza di un sostituto d’imposta
tenuto a egeeuare i conguagli (co-
me, per esempio, chi ha perso il la-
voro), le persone hsiche che pre-
sentano il modello Unico a credito
e ne chiedono il rimborso e le so-
cietà che hanno richiesto il rimbor-
so dell’Ires con la dichiarazione an-
nuale dei redditi o con la domanda
telematica legata all’indeducibili-
tà forfetaria dell’Irap.

Garante privacy
Assenze: no
ai dati in bacheca

Il datore di lavoro non deve co-
municare al personale il motivo
dell’assenza dei dipendenti. Il prin-
cipio è stato agermato dal Garante
privacy che ha vietato [doc. web
n. 3325317] a una società di tra-
sporto pubblico locale di meeere a
disposizione di tuei gli autisti i tur-

ni di lavoro con le motivazioni delle
assenze dei colleghi. Nelle tabelle
ajsse nelle bacheche aziendali e
nell’intranet aziendale, compariva-
no, accanto ai turni dei dipendenti,
delle sigle indicanti le cause delle
assenze: ad es. “MA” per “malaeia”
o “PAD” per “permesso assistenza
disabili”, o ancora “PS” per “per-
messo sindacale”. Anche la legenda
esplicativa era a disposizione di tut-
to il personale all’interno del-
l’azienda. L’obieeivo di tale comu-
nicazione era, secondo le dichiara-
zioni della società, quello di oei-
mizzare l’organizzazione del servi-
zio ed evitare contestazioni dei di-
pendenti sulle sostituzioni.

L’Autorità, intervenuta su se-
gnalazione di un sindacato, ha rite-
nuto illecita tale divulgazione di da-
ti personali, in alcuni casi anche
sensibili, perché egeeuata in viola-
zione del principio di pertinenza e
non eccedenza del Codice. Per ga-
rantire una correea gestione dei
turni di lavoro sarebbe stato suj-
ciente fornire agli autisti la sempli-
ce informazione dell’assenza dei
colleghi e delle necessarie sostitu-
zioni, omeeendo le motivazioni. Di
conseguenza il Garante ha vietato
l’ulteriore comunicazione delle ra-
gioni delle assenze dal servizio con-
tenuti nelle tabelle dei turni ed ha
prescrieo alla società di adoeare
entro trenta giorni opportune mi-
sure volte a conformare il traea-
mento dei dati personali, specie se
di natura sensibile e idonei a rivela-
re lo stato di salute, alla disciplina
di protezione dei dati personali, co-
me previsto dal Codice privacy e
dalle Linee guida sul traeamento
dei dati personali dei lavoratori pri-
vati.

Truffe
agli anziani:
messaggio Inps

L’INPS , in una nota recente ri-
corda, che non manda dipendenti a
casa per rimborsi, controllo della
posizione pensionistica o sostitu-
zione di banconote false date erro-
neamente: a nessun titolo i dipen-
denti dell’Istituto sono autorizzati a
richiedere, accettare o consegnare a
domicilio somme di denaro.

Chi dovesse ricevere eventuali
visite a domicilio a nome dell’INPS
deve telefonare subito ai numeri di
pronto intervento, 112 o 113 o agli
uffici dell’Istituto che ha attivato il
numero verde 803164.
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Commento a sentenza

Indebito pensionistico: si consolida
il principio di irrepetibilità
Con un cesello lingui-

stico/giuridico merite-
vole di particolare ap-

prezzamento, il Giudice mo-
nocratico della Corte dei
Conti Regione Abruzzo ha
leeeralmente frantumato le
controdeduzioni prodoee
dall’INPS e dal Minidifesa in
materia del consumato e
tanto discusso istituto del-
l’indebito pensionistico.

L’indebito, vittima un uf-

hciale in quiescenza, è stato
determinato da una erronea
aeribuzione di pensione da
parte degli organi del Mni-
difesa deputati alla determi-
nazione ed aeribuzione del
traeamento pensionistico
provvisorio e dehnitivo.

Importo erroneo che si è
ripercorso sulle periodiche
liquidazioni mensili dei ratei
pensionistici raggiungendo
la somma di oltre quindici-

mila €uro assoggeeando
l’interessato ad una traee-
nuta mensile di € 1.430,00.

Il Giudice monocratico,
nel ribadire il principio della
buona fede del percipiente,
del principio dell’ajdabilità
e del tempo trascorso, patri-
monio giuridico della doeri-
na e costante giurispruden-
za, ha introdoeo nella sen-
tenza in titolo, non solo
l’istituto della prescrizione

decennale di cui all’art. 2946
del codice civile ignorato
nelle precedenti sentenze
ma censura, senza se e sen-
za ma, la vessatoria diUia-
razione prevista dall’art. 172
della legge n. 312 del 1980 –
di autorizzazione del pen-
sionato a traeenere tuee le
somme eventualmente in-
debitamente erogate in sede
di liquidazione del traea-
mento provvisorio che

“fungerebbe da sanatoria
sine die degli errori
dell’Amministrazione”,
come ritenuto dalla stessa
giurisprudenza citata dal
Ministero (Sez. Veneto nn.
150 e 116/2013).

Non solo il ricorso è stato
accolto, ma il Mindifesa è
stato condannato alla rifu-
sione delle spese sostenute
dall’Ujciale ricorrente.

Vincenzo Ruggieri

La Sentenza n. 1222/2012 del 31 dicembre
2012 - Sezione giurisdizionale per il Lazio
ha ribadito il divieto di cumulo di pensione e retri-
buzione in caso di incarichi in derivazione e conti-
nuazione di quello svolto, e che ha escluso la ripe-
tibilità dell’indebito in presenza di elementi ogget-
tivi e soggeeivi caraeerizzanti la buona fede del
perceeore.

Visto l’interesse sull’argomento è il caso di ri-
portare stralcio sentenza della Corte dei conti
Sezione Giurisdizionale per la Regione Lazio (
Sent.1222/2012) relativa al ricorso depositato da
xxxxx contro la nota-provvedimento I.N.P.D.A.P.
di Roma 3 del 12 aprile 2011 di recupero dell’inde-
bito erariale formatosi sulla pensione in godimen-
to del ricorrente;

omississ

FATTO
Con il provvedimento in epigrafe l’I.N.P.D.A.P.

ha accertato a carico del ricorrente, titolare di
traeamento di pensione, in qualità di ex dipen-
dente del xxxx l’indebito erariale di euro
77.481,45, formatosi a seguito dell’illegieimo cu-
mulo di pensione e retribuzione in violazione del
divieto di cui all’art. 19, c. 3 della legge 133 del
2008, che per i pubblici dipendenti richiama l’art.
4 del dpr 768 del 1965:

Il ricorrente contesta tale provvedimento per-
ché la norma presupposto del divieto di cumulo,
cioè l’art. 4 del dpr 768/1965 è stata abrogata dal-
l’articolo 2268, comma 1, del d.lgs n. 66 del 15
marzo 2010.

L’INPDAP si è costituito ed ha chiesto il rigeeo
dell’istanza tenuto conto di aver agito correea-

mente in oeemperanza alla normativa vigente,
perché il divieto di cumulo resta in vigore nei casi
in cui il nuovo servizio costituisca derivazione,
continuazione o rinnovo del precedente rapporto
di lavoro.

DIRITTO
Il ricorso è fondato e meritevole di accoglimen-

to.
Risulta evidente che l’amministrazione non

sembra aver tenuto conto dell’abrogazione della
norma di cui all’art. 4 del dpr 768/1965 con la con-
seguente piena ejcacia anche per il pubblico im-
piego dell’abolizione del divieto di cumulo di cui
all’art. 19 della legge 133/2008.

Vero è che questa norma fa salve le disposizio-
ni di cui all’art. 4 del DPR 758 del 1965 che preve-
de il divieto di cumulo in caso di incarichi in deri-
vazione e continuazione di quello svolto durante il
rapporto di impiego. Tueavia, nella specie, a que-
sto Giudice non pare si possa parlare di derivazio-
ne e continuazione, perché il sig. xxxx aveva un
rapporto di impiego come funzionario direeivo
mentre l’incarico di Direeore del Dipartimento
VII era di natura dirigenziale e teneva conto di
tuee le esperienze svolte dal sig. xxxx durante la
sua carriera ….

Va, inhne, rammentato che le Sezioni Riunite
della Corte dei Conti, con la decisione n.
2/QM/2012, hanno avuto modo di agermare che
“il legieimo ajdamento del perceeore in buona
fede dell’indebito matura e si consolida con il pro-
trarsi nel tempo, ed è opponibile dall’interessato, a
seconda delle singole faeispecie, sia in sede ammi-
nistrativa che giudiziaria”. Tale legieimo ajda-
mento, caraeerizzato dalla buona fede, va indivi-

duato aeraverso una serie di elementi oggeeivi e
soggeeivi, tra i quali il decorso del tempo e la rile-
vabilità in concreto, secondo l’ordinaria diligenza,
dell’errore riferito alla maggior somma erogata sul
rateo di pensione.

Ora, nella specie, tra l’inizio dell’incarico diri-
genziale (agosto 2008) e la richiesta di recupero
(febbraio 2011) sono trascorsi 2 anni e mezzo, pe-
riodo che appare un lasso di tempo sujciente per
la formazione del legieimo ajdamento del per-
ceeore, sopraeueo nel caso in cui vi è coincidenza
tra l’amministrazione che paga la pensione e quel-
la chepaga il compenso dell’incarico dirigenziale e
tenuto conto, altresì, della circostanza che la nor-
ma di cui alla legge 133/2008 era n vigore già dal
25 giugno 2008 (pubblicazione sulla G.U. del d.l.
112/2008, convertito nella citata legge 133).

E’ evidente che il sig. xxxx che ha concluso il
suo incarico nel luglio 2010, ha ritenuto in buona
fede che l’Amministrazione oramai avesse valuta-
to come cumulabili i due emolumenti.

Per tali ragioni il ricorso del sig. xxxxxxxxxx
va accolto e per l’egeeo, va agermato il suo dirieo
a non ripetere al Comune di xxxx la somma di
euro 77.481,45 Al

sig. xxxxxxxxxxxxx debbono, poi, essere resti-
tuite le somme traeenute mensilmente a tale tito-
lo, con la maggiorazione degli interessi legali.

Vi sono giusti motivi per compensare le spese
tra le parti.

P.Q.M.
Il Giudice Unico delle Pensioni della Corte dei

Conti - Sezione Giurisdizionale per la regione La-
zio, dehnitivamente pronunciando,

ACCOGLIE
il ricorso n. 71224/PC del registro di Segreteria

proposto da xxxxxxxxxxxx e, per l’egeeo, rico-
nosce il dirieo del ricorrente, a non ripetere la
somma di euro 77.481,45, nonché la restituzione
delle somme sino ad oggi recuperate, maggiorate
degli interessi legali.

Spese compensate.

Un’altra sentenza favorevole
TAR Lazio: no al recupero
dell’indebito erariale
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Corte dei Conti
Patologia contratta
durante il servizio militare:
si alla p.p.o.

TAR Cagliari
Istanza di riconoscimento della causa di servizio

3366anni di Agrigen-
to, era stato ar-
ruolato nell’E -

ser cito italiano nel 2001
quale volontario in ferma
annuale presso il reggi-
mento fanteria Aosta di
Messina e successivamente
ricoverato per problemi al-
l’apparato respiratorio;
dopo alcuni mesi veniva
congedato dopo avere subi-
to altri ricoveri. Il giovane,
nel 2002, ha chiesto il rico-

noscimento della dipen-
denza da causa di servizio
della patologia “asma bron-
chiale allergico” da cui era
affetto. Il comitato per le
pensioni privilegiate nel
2007 ha escluso l’esistenza
di un nesso di causalità tra
la malattia e il servizio, e
pertanto il Ministero della
Difesa ha rigettato la do-
manda tendente ad ottene-
re la pensione privilegiata. 

Il giovane agrigentino,

allora, ha proposto un ri-
corso davanti la Corte dei
Conti,contro il Ministero
della Difesa, per il ricono-
scimento del diritto alla pen-
sione privilegiata. In parti-
colare gli avvocati del gio-
vane, hanno sostenuto che “i
prevedibili strapazzi fisi-
ci e disagi psichici con-
nessi con il servizio mili-
tare hanno con certezza
determinato il primo ac-
cesso asmatico”. Suppor-

tando il ricorso con una
consulenza tecnica di parte
a firma di uno , specialista in
medicina legale e delle assi-
curazioni, secondo cui “i fat-
tori inquinanti ambientali e
le condizioni presenti nel-
l’ambiente di una caserma,
hanno determinato la pato-
logia asmatica”. 

La Corte dei Conti, nel
2014, ha ritenuto necessaria
la consulenza di un organo
tecnico, individuato nella
commissione medico lega-
le presso la stessa Corte
dei Conti; il collegio medi-
co, condividendo le tesi de-
gli avvocati, è giunto alla
conclusione secondo cui“la
malattia doveva conside-
rarsi dipendente da causa
di servizio e che fosse da ri-
storare con la pensione pri-
vilegiata dalla data del con-
gedo a vita”. 

La Corte dei Conti, rite-
nendo corretta la valutazio-

ne della commissione medi-
co legale, ha accolto il ri-
corso riconoscendo al ri-
corrente il diritto al tratta-
mento privilegiato dalla
data del congedo a vita e al
pagamento della somme
arretrate, maggiorate degli
interessi e della rivalutazio-
ne monetaria. Pertanto, per
effetto della sentenza resa
dalla Corte dei Conti, verrà
erogata la pensione privile-
giata a vita con decorrenza
retroattiva a partire dal 2002,
data del congedo, al giovane
agrigentino, il quale potrà
avanzare anche pretese ri-
sarcitorie ai sensi della Leg-
ge “Pinto” sull’eccessiva du-
rata dei processi, essendosi
il giudizio protratto per oltre
sei anni, ben oltre il limite
triennale individuato dalla
Corte europea dei diritti del-
l’uomo quale corretta dura-
ta di un giudizio di primo
grado.uncio.

Per principio generale, ai fini
della decorrenza del termine
per la tempestiva proposi-

zione dell’istanza di riconosci-
mento della dipendenza da causa di
servizio,rileva il momento del-
l’esatta percezione della natura e
della gravità della patologia e del
suo nesso causale con un fatto
di servizio. Nel caso quindi di sin-
teticità del referto medico iniziale,
è perfettamente lecito che il mili-
tare abbia avuto in seguito piena
conoscenza tanto dell’esatta natu-
ra della malattia quanto della gra-
vità e riconducibilità a fatti di ser-
vizio della medesima, il tutto al-
l’esito degli ulteriori accertamenti
cui il dipendente in questione si era
sottoposto.

E’ il Tar Cagliari, questa volta, a
confermare il principio suesposto,
mediante la sentenza n° 870/2013.

In punto di faeo era accaduto
quanto segue.

I ricorrenti avevano agermato di
essere eredi di Tizio deceduto in
data 13.11.2012 il quale, hno al di-
cembre 2009, aveva prestato servi-
zio come addeeo ai servizi antin-
cendio presso l’aeroporto militare
di Elmas con il grado di Primo
Maresciallo dell’Aeronautica Mili-
tare.

Il 2 oeobre 2008 il dipendente in
questione aveva presentato do-
manda di riconoscimento della di-
pendenza da causa di servizio del-

la patologia riscontrata e di corre-
sponsione dell’equo indennizzo.

Con decreto n. 1222/2012 tale do-
manda non era stata accolta, in
quanto asseritamente presentata
oltre il termine perentorio di legge
( sei mesi ) dalla piena conoscenza
della natura della patologia che, se-
condo l’amministrazione, il dipen-
dente doveva aver acquisito in data
21.02.2007.

La parte ricorrente aveva quin-
di proposto il ricorso in commen-
to col quale aveva chiesto l’annul-
lamento del decreto n. 1222/12 con
il quale il Capo del II reparto se-
zione della Direzione generale del-
le pensioni militari del colloca-
mento al lavoro dei volontari con-
gedati e della leva del Ministero del-
la Difesa aveva decretato di non ac-
cogliere l’istanza di riconoscimen-
to della causa di servizio, presentata
dal Primo Maresciallo Tizio in data
2 oeobre 2008, del verbale n. 888
della Commissione medica ospe-
daliera di Cagliari, non conosciuto
dai ricorrenti, nella sola parte in cui
avesse contenuto l’agermazione
che Tizio fosse stato a piena cono-
scenza della malaeia riscontrata an-
tecedentemente.

L’Amministrazione intimata ave-
va sostenuto l’inammissibilità e
l’infondatezza nel merito del ri-
corso; con successiva memoria
l’amministrazione resistente aveva
approfondito le proprie argomen-

tazioni insistendo per il rigeeo del
ricorso.

Tanto premesso, il Tar ha rite-
nuto fondato il ricorso.

Dice il Tribunale: “…non può
essere condiviso l’assunto della Di-
fesa dell’Amministrazione secondo
cui la natura della -OMISSIS-può
inequivocabilmente trarsi dal re-
ferto iniziale, per cui da quel mo-
ment il ricorrente sarebbe stato in
grado di apprezzare le possibili
cause della patologia e le successi-
ve indagini cui si è sottoposto il di-
pendente in questione non avreb-
bero inciso sulla corretta indivi-
duazione da parte della Commis-
sione Medica del momento in cui
deve ritenersi insorta la piena co-
noscibilità della malattia”.

“È noto infatti che ai fini della de-
correnza del termine per la tempe-
stiva proposizione dell’istanza di ri-
conoscimento della dipendenza da
causa di servizio, rileva il momen-
to dell’esatta percezione della natura
e della gravità della malattia e del
suo nesso causale con un fatto di
servizio”.

Su tale assunto, “ritiene il colle-
gio la ragionevolezza e fondatezza
dell’assunto dei ricorrenti secondo
cui il dipendente in questione
avrebbe avuto conoscenza sia del-
l’esatta natura della –OMISSIS e sia
soprattutto della gravità e ricon-
ducibilità a fatti di servizio della me-
desima solamente a seguito degli ul-

teriori accertamenti cui il dipen-
dente in questione si è sottoposto,
con conseguente tempestività del-
la domanda in questione avanzata
dall’interessato in data 1 ottobre
2007 di riconoscimento della di-
pendenza da causa di servizio dell’-
OMISSIS e di corresponsione del-
l’equo indennizzo”.

“Considerata l’estrema sinteti-
cità del referto originario, nel qua-
le si dà semplicemente atto dei ri-
lievi obiettivi risultanti dall’esame
senza alcuna considerazione in
ordine alla natura e gravità delle
patologie riscontrate, deve con-
seguentemente ritenersi ragione-
vole ed esatto l’assunto dei ricor-
renti secondo cui il dipendente ha
avuto piena conoscenza sia del-
l’esatta natura della malattia sia
soprattutto della gravità e ricon-
ducibilità a fatti di servizio della
medesima solamente a seguito
degli ulteriori accertamenti cui
il dipendente in questione si è sot-
toposto, considerato,in particola-
re, che anche nel successivo referto
vengono consigliati ulteriori ac-
certamenti”.

Per le suesposte considerazioni,
stante la fondatezza delle censure in
proposito avanzate dalla parte ri-
corrente ed assorbito ogni ulterio-
re motivo, il ricorso è stato accol-
to, con conseguente annullamento
degli aei impugnati nella parte
d’interesse dei ricorrenti.
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Diritto di accesso per la difesa 
alle tabelle organiche

La sentenza ritiene illegittimo il diniego di accesso opposto dall’Amministrazione militare alle tabelle
degli organici necessarie per contestare, nella sede giurisdizionale amministrativa, la reiezione della
domanda di ricongiungimento familiare presentata dal militare ricorrente. La Sezione ritiene che l’ac-
cesso a tali documenti può avere luogo nelle sole forme della visione, senza rilascio di copia.

La sentenza ritiene illegieimo il diniego
di accesso opposto dall’Amministrazio-
ne militare alle tabelle degli organici ne-

cessarie per contestare, nella sede giurisdi-
zionale amministrativa, la reiezione della do-
manda di ricongiungimento familiare pre-
sentata dal militare ricorrente. La Sezione ri-
tiene che l’accesso a tali documenti può ave-
re luogo nelle sole forme della visione, senza
rilascio di copia..

Riportiamo stralcio della sentenza

Consiglio di Stato – sez. IV – sentenza 3
settembre 2014 n. 4493

N. 04493/2014REG.PROV.COLL.
N. 01208/2014 REG.RIC.
Il Consiglio di Stato (Sezione Varta)

ha pronunciato la presente
SENTENZA sul ricorso numero di regi-

stro generale 1208 del 2014, proposto da: Mi-
nistero della Difesa, contro Giuseppe xxxxx
per la riforma della sentenza del T.A.R.
CALABRIA –, concernente il diniego di ac-
cesso ad aei detenuti dall’amministrazione.

FATTO e DIRITTO
Il sig. xxxxx  è un carabiniere in servizio

presso la Compagnia di Vibo Valentia che ha
chiesto di essere trasferito in Sicilia ai hni di
un ricongiungimento al coniuge lavoratore.
Il Comando ha opposto un diniego, ed il ca-
rabiniere è ricorso al TAR. Ha faeo inoltre
domanda di accesso al hne di verihcare la si-
tuazione degli organici nei Comandi di ap-
partenenza e di invocata destinazione, non-
ché i motivi per i quali alcuni dei colleghi
erano stati trasferiti, prima e dopo. Il Co-
mando ha denegato l’ostensione ritenendola
inibita dall’art. 1049 del dPR 90/2010 (aei ri-
guardanti la strueura ordinativa e dotazioni
organiche di personale, mezzi, armamen-
to….dell’Arma dei carabinieri).

Il TAR ha accolto il ricorso, in relazione
agli aei di natura organizzativa, ritenendo
sussistere ineludibili esigenze di difesa del ri-
corrente; lo ha dichiarato invece inammissi-
bile per gli aei riguardanti il trasferimento di
altri militari in quanto non notihcato ai con-
trointeressati.

L’appello è solo in parte fondato, nei li-
miti di cui si dirà.

Priva di fondamento è la censura in ordi-
ne alla violazione dell’art. 1049 comma 2 lee.
b) del dPR 90/2010. E’ vero che la norma sot-
trae all’accesso per 50 anni “i documenti
concernenti la strueura ordinativa e dotazio-
ni organiche di personale, mezzi, armamen-
to, e munizionamento tecnico dei reparti
dell’Arma dei carabinieri, con riferimento
alla concreta utilizzazione dei mezzi, dell’ar-
mamento e munizionamento tecnico e alla
dislocazione delle dotazioni organiche”, tut-
tavia, ciò fa in dichiarata applicazione del-
l’art. 24 della legge 241/90. E’ quindi a tale
fonte che occorre guardare per comprendere
i limiti entro i quali la deroga opera: essa
consente al Governo di prevedere casi di sot-
trazione al dirieo di accesso in relazione (per

quanto qui rileva) all’interesse alla salva-
guardia dell’ordine pubblico, della preven-
zione e repressione della criminalità, ma ha
cura di specihcare che “deve comunque es-
sere garantito ai richiedenti l’accesso ai do-
cumenti amministrativi la cui conoscenza sia
necessaria per curare o per difendere i pro-
pri interessi giuridici” (art. 24 comma 7).

Il legislatore ha cioè operato a monte un
bilanciamento degli interessi, agermando la
cedevolezza delle esigenze connesse alla se-
gretezza, dinanzi a quelle alla difesa degli in-
teressi dell’istante, ove i documenti risultino
perciò necessari.

Non v’è dubbio che, nel caso di specie, le
tabelle degli organici fossero necessarie a
contestare ejcacemente, nella sede giurisdi-
zionale amministrativa (presso la quale già
all’epoca della domanda pendeva giudizio), il
diniego opposto dall’amministrazione alla
domanda di ricongiungimento.

Il Giudice dell’accesso, ovviamente, non
può che compiere una valutazione in astrat-
to della necessità difensiva evidenziata, e
della pertinenza del documento, non poten-
do giungere sino a sindacare – come perora-
to dall’appellante – la concreta utilità della
documentazione ai hni della vieoriosa con-
clusione di quel giudizio.

Piueosto, ed in questo si coglie un prohlo
di fondamento dell’appello principale, la ten-
denziale segretezza della documentazione
deve essere contemperata con le esigenze di
difesa, operando, ove ragionevolmente pos-
sibile, sulle modalità dell’ostensione (apposi-
zione di omissis,visione senza rilascio di co-
pia, etc.).

A motivo di ciò, nel caso di specie, pur
dovendosi agermare il dirieo del militare ad
oeenere accesso alla documentazione richie-
sta, deve nondimeno individuarsi, quale mo-
dalità idonea ad assicurare il predeeo con-
temperamento, la sola visione del documen-
to senza il rilascio di copie. Le copie, in
quando riproducibili e divulgabili, potrebbe-
ro infaei arrecare grave nocumento agli in-
teressi pubblici tutelati dall’amministrazione
(incolumità, sicurezza), senza al contempo
garantire all’istante un’utilità ulteriore, ne-
cessaria in chiave difensiva, rispeeo a quan-
to già assicurato dalla conoscenza del dato e
dalla sua valorizzabilità in giudizio.

E’ solo in tali ristreei limiti che l’appello
dell’amministrazione può essere accolto.

Del tueo infondato è invece l’appello in-
cidentale. Non v’è dubbio che il ricorso per
l’accesso, in ordine ad aei per i quali emerge
la possibile lesione della sfera di riservatezza

di terzi, debba essere notihcato a questi ulti-
mi. Nel caso di specie non lo è stato, e non
certo in ragione del rihuto dell’amministra-
zione di ostendere copia della documenta-
zione anagrahca dei terzi. Evidentemente
l’indirizzo ai hni della notihca avrebbe potu-
to essere semplicemente richiesto all’ammi-
nistrazione, senza l’intermediazione di una,
invero ultronea ed artihciosa, richiesta di ac-
cesso.

Avuto riguardo all’esito del giudizio ed
alla peculiarità della questione, le spese pos-
sono essere compensate tra le parti.

P.Q.M.
Il Consiglio di Stato in sede giurisdizio-

nale (Sezione farta) dehnitivamente pro-
nunciando sull’appello principale, come in
epigrafe proposto, lo accoglie in parte, e per
l’egeeo, in riforma della sentenza di prime
cure, ordina all’amministrazione di consenti-
re l’accesso nelle sole forme della visione.

Dehnitivamente provvedendo sull’appel-
lo incidentale, lo respinge.

Spese compensate.
Ordina che la presente sentenza sia ese-

guita dall’autorità amministrativa.

Così deciso in Roma nella camera di con-
siglio del giorno 10 giugno 2014 

La Cassazione, sez. lavoro con
sentenza n. 17859 dell'11 agosto
2014 ha rigeeato il ricorso proposto
dal lavoratore licenziato per motivi
disciplinari. Le argomentazioni
difensive, proposte nei motivi del
ricorso, non sono bastate alla
Suprema Corte per ritenere
illegieimo il licenziamento
disciplinare.

I faei addebitati al lavoratore
sono suddivisi in ordine alle
contestazioni disciplinari mosse dal
datore di lavoro: la prima, consisteva
nella copia non autorizzata di dati
informatici e nell’installazione sul
computer di lavoro del programma
informatico Emule di hle-sharing; la
seconda, poi, nella conservazione sul
medesimo computer di disegni
tecnici dehniti riservati, nonché di
hlmati e fotograhe pornograhche e
di un programma di posta con
account personale.

La sentenza della Corte d’appello
di Brescia, impugnata, aveva già
accertato, poiché verihcato in faeo,
che era ajsso nella bacheca
aziendale, ai tempi dei faei di causa,
un regolamento e copia del CNNL
contenente il codice disciplinare da
rispeeare. In particolare, tali fonti
vietavano sia l’accesso ad Internet ai
dipendenti e l’utilizzo della posta
eleeronica per scopi personali che il
trafugamento di schizzi o disegni e
documenti dell’azienda.

Così anche la Cassazione ha
rigeeato i motivi del ricorso perché
infondati ed inoltre ritenuto che “le
condoee addebitate al lavoratore
integrano gli estremi delle
violazioni alle norme disciplinari
sopra deee: infaei, l’uso del
programma di hle-sharing, l’uso
della posta eleeronica per scopi
personali, il download di foto e
hlmati pornograhci, sono tuee

aeività che presuppongono l’uso
della rete Internet, vietato dalle
disposizioni disciplinari; per altro
verso, rientra nella previsione
contraeuale addebitata al lavoratore
e consistente nella copiatura di dati
aziendali senza autorizzazione e
nella loro conservazione sul suo
computer, restando inidonea e
legieimante la condoea la
possibilità riconosciuta al
dipendente di accesso ai deei dati e
di loro visione, essendo tale aeività
– per la quale comunque occorreva
pacihcamente apposita
autorizzazione del datore, nella
specie non data – diversa rispeeo a
quella, più incisiva, posta in essere,
di copiatura e salvataggio dei dati”.

Insomma, sul posto di lavoro o si
lavora o si scarica l’impossibile e a
quel punto si paga con il
licenziamento.

Gianmarco Sadutto

Cassazione
Utilizzo del pc dell’ufficio per usi personali
è legittimo il licenziamento
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LE VOSTRE LETTERE
Pensioni d’oro e… tutte le
altre: due pesi e due misure

| AGOSTO-SETTEMBRE 2014 |

È ormai certo e
innegabile
che le pensioni “d’oro”,
quelle veramente tali, non
si possono proprio
toccare: lo ha
recentemente stabilito la
Corte
Costituzionale disponend
o la sospensione della
“supertassa” (contributo
di solidarietà) e il
rimborso degli arretrati ai
titolari.

Invece sulle altre
nessun dubbio, quelle sì
eccome se si possono
toccare; pare proprio
infaei che per queste
ultime l’ente
previdenziale statale sia
stato legieimato al “tocco
e ritocco”, senza, si badi
bene, alcuna censura da
parte della Consulta che,
come sopra ricordato,
aveva giudicato
incostituzionali o
inammissibili i compiuti
prelievi sulle pensioni
straricche, ed anche
questo è un faeo certo e
innegabile.

E così, per legge (sic!),
giù le mani dalle pensioni
d’oro ma non già da quelle
basse le quali, non più
tutelate e lungi dall’essere
“premiate” dagli 80 euro di
Renzi, divengono di faeo
boeini da saccheggiare a
piene mani.

Non basta, le contestate
pensioni d’oro, immorali
sopraeueo se non
legieimamente
guadagnate, coesistono
con i vergognosi
compensi di chi occupa
decine di poltrone
contemporaneamente e
con i doppi stipendi agli
eleei consiglieri comunali,
regionali e provinciali; ma
non dimentichiamo le
indecenti entrate dei top
manager che portano le
aziende al fallimento e
quelle, altreeanto

scandalose, dei
commissari straordinari
preposti alle gestioni
successive; poi ci sono gli
odiosi onorari in nero di
non pochi (è un
eufemismo) disonesti
liberi professionisti in
camice, tuta o cravaea
che non emeeono faeure
e scontrini hscali, e
mentre ogni giorno
apprendiamo di nuovi
evasori hscali prosperano
i fraudolenti vitalizi, le
folli spese e gli
inopportuni rimborsi di
amministratori pubblici,
proseguono le baby
pensioni e quelle erogate
a favore di titolari defunti,
perseverano gli stipendi
privilegiati dei dipendenti
parlamentari, vegetano le
false pensioni di invalidità
e i veri sussidi ai falsi
poveri, permangono le
infamanti indennità di
disoccupazione, assegni
sociali e pensioni a favore
di condannati per maha,
terrorismo, azioni
eversive o stragi, e ancora
e ancora …

Poi ci sono le pensioni
“versate” come quelle da
reddito di lavoro
dipendente, maturate
lavorando e versando i
contributi per
quarant’anni; si traea di
oneste pensioni, ieri
versate ed oggi riscosse,
che continuano ad essere
prese di mira da un po’
tuei i Governi e che sono
costantemente tassate e
tartassate. feste
pensioni, qualche anno fa
bloccate e “congelate” nel
loro legieimo ancorchè
esiguo adeguamento
ISTAT al carovita, restano
a tue’oggi pensioni di
“ghiaccio” ovvero prive
dell’annuale
indicizzazione; speeanze
accumulate in tanti anni
di versamenti (le pensioni

versate sono retribuzioni
digerite), ma, in quanto
non rivalutate nel tempo,
ormai destinate a
“sciogliersi”, ad
assoeigliarsi sia rispeeo a
quelle di altre categorie
sia rispeeo al potere di
acquisto.

Insomma, pensioni
legittime decurtate
illegittimamente mentre
tasse, bollette e costo
della vita sono sempre in
crescita e quando vicende
di frodi, di evasione
fiscale, di corruzione et
similia proliferano,
spesso impunite, e
ammorbano la nostra vita
quotidiana.

E così oltre alle
pensioni “d’oro” ci
saranno pure le pensioni
“d’orrore”. Sì orrore,
perchè questa norma
blocca pensioni, ritirata
dalle pensioni “d’oro” (qui
era denominata
contributo di solidarietà)
ma conservata, col nome
di blocco della
perequazione, sulle
pensioni basse forse in
virtù del semper sano
principio “due pesi e due
misure”, vìola
palesemente la
Costituzione nonché
diverse sentenze e
ordinanze della Corte
costituzionale.

Perciò si interrompa
subito questo orrore
amministrativo reintegran
do la periodica
rivalutazione e
rimborsando tuei gli
importi hn qui traeenuti.

Il ripristino dello status
quo ante contribuirà alla
ripresa economica
generale e restituirà ai
pensionati diriei e
dignità, in più l’INPS e lo
Stato torneranno ad
essere un po’ più
ajdabili e credibili agli
occhi dei cieadini.

Guardia di Finanza
Solo dirigenti
possono scrivere
agli albi
Da una parte abbiamo i hnanzieri pugliesi che chie-

dono solo di poter coltivare la loro terra: ulive-
ti o agrumeti ricevuti in donazione dai loro ge-

nitori. Al sud è molto sentito il legame con la terra che
identihca le proprie radici. Ciò viene loro, di faeo, im-
pedito da una circolare del Comando Generale(1).

La norma vieta a tuei i militari della Guardia di Fi-
nanza “di essere titolare di partita I.V.A. ed essere iscriei
agli albi tenuti dai consigli degli ordini professionali,
in quest’ultimo caso sussistendo una incompatibilità di
natura assoluta tra l’iscrizione agli albi professionali e
lo status di dipendente pubblico”. E senza una partita
IVA, non si possono acquistare dai consorzi i prodoei
per l’agricoltura (acqua, combustibile, fertilizzanti,
anticrieogamici e simili).

Il hnanziere che provasse a disaeendere la circola-
re – magari per non dare un dispiacere al proprio ge-
nitore - verrebbero soeoposto, dall’ujciale da cui di-
pende, a pesanti sanzioni disciplinari che potrebbero por-
tare anche alla perdita del posto di lavoro.

Dall’altra, ci sono i posti nel Consiglio di Ammini-
strazione del FAF (Fondo di Assistenza per i Finanzie-
ri) dove si decidono le voci di spesa, solitamente occupati
da ujciali, per accedere ai quali costituisce titolo pre-
ferenziale, udite udite,  l’iscrizione all’albo dei Reviso-
ri Contabili. Lo prevede un foglio d’ordine del Comando
Generale(2). Infaei molti ujciali nel compilare i cur-
ricula non fanno mistero della loro iscrizione nel registro
dei revisori contabili, e non solo, anche nell’albo dei gior-
nalisti, dei commercialisti, e altri. Iscrizioni che, di so-
lito, garantiscono ben remunerati incarichi. Il COBAR fa
anche l’esempio dell’ex Comandante Generale Nino Di
Paolo, ma se ne potrebbero fare tanti altri, dal cui cur-
riculum emerge che è iscrieo nel registro dei reviso-
ri contabili e nell’albo dei giornalisti, oltre ad essere abi-
litato all’esercizio dell’insegnamento in materie giuri-
diche ed economiche.

Si spera che presto venga superato questo divieto. In
fondo i hnanzieri pugliesi non chiedono mica di fare i
consulenti, i professori, i commercialisti, gli ammini-
stratori o i revisori dei conti; vogliono solo coltivare l’or-
to, in segno di gratitudine verso i loro genitori.

Longino
___________

(1) La circolare n. 200000/109/4 del 20 giugno 2005
del Comando Generale della Guardia di Finanza

(2) Il foglio n. 88315/14 del 25 marzo 2014 del Co-
mando Generale della Guardia di Finanza – Ujcio Enti
Previdenziali ed Assistenziali, avente per oggeeo l’av-
vio della procedura per la sostituzione di membri del
Consiglio di Amministrazione del Fondo di Assisten-
za per i Finanzieri.
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C O N S U L E N Z EC O N S U L E N Z EC O N S U L E N Z E
Sembra Ue il novello Capo del Governo, toscano
anUe lui, ne abbia ereditato le qualità intrinse-
Ue. Specie nello “stupire”.

Vincenzo Ruggieri

Monetizzazione
delle ferie
Nel pubblico impiego in quali circostanze è am-
messa la monetizzazione delle ferie non godute?

Secondo quanto stabilito dall’art. 5, comma 8 del
Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95, (Spending re-
view), le ferie, i riposi e i permessi speeanti al per-
sonale delle amministrazioni pubbliche inserite nel
conto economico consolidato della pubblica ammi-
nistrazione e delle autorità indipendenti, devono
obbligatoriamente essere fruite e non danno luogo
in nessun caso alla corresponsione di traeamenti
economici sostitutivi. La norma si applica in caso di
cessazione del rapporto di lavoro per mobilità, di-
missioni, risoluzione, pensionamento e raggiungi-
mento del limite di età. Il divieto non si applica, se-
condo quanto stabilito dal Dipartimento della Fun-
zione Pubblica con il Parere prot. n. 29795/2012, nei
casi di cessazione del servizio in cui l’impossibilità
di fruire delle ferie non è imputabile o riconducibile
al dipendente, come le ipotesi di decesso, malaeia e
infortunio, risoluzione del rapporto di lavoro per
inidoneità permanente ed assoluta, congedo obbli-
gatorio per maternità. 

Restituzione somme
nella pensione
L'inps mi ha chiesto la restituzione di una somma
di 1.903,89 euro percepiti a seguito di un errore sul-
l'applicazione della perequazione sugli anni 2012 e
2013 a cui io non avrei avuto dirieo. Preciso che
l'errore è stato commesso dall'Inps in quanto da
parte mia non è stato comunicato alcunchè. Volevo
sapere se l'azione Inps è correea oppure se è il caso
che mi rivolga ad un legale. 

Si ritiene che il caso di specie sia regolato dall'arti-
colo 13 della legge 412/1991 e dalla relativa sanato-
ria prevista dall'articolo 52, comma 2 della legge
88/1989 per cui l'errore materiale commesso dal-
l'Inps non è ripetibile. Infaei l'Inps con la circolare

31/2006 ha chiarito che, qualora l'errore compiuto
al momento della liquidazione o della riliquidazio-
ne della pensione, non sia da imputare al compor-
tamento doloso dell'interessato o ad una omessa o
incompleta segnalazione, da parte dell'interessato,
di faei, anche diversi dalle situazioni reddituali che
incidano sul dirieo o sulla misura della pensione, le
somme indebitamente erogate in conseguenza di
tale errore non sono ripetibili da parte dell'Inps. In
pratica se si è traeato un semplice errore materiale
dell'Inps le somme erogate non possono essere og-
geeo di restituzione.

Incompatibilità

Doppio lavoro 
in aspettativa
Sono un appartenente della Polizia di stato, con 23
anni di servizio, e dal 25 giugno 2013 in aspeeativa
per malaeia e motivi di salute.
Recentemente, dopo vari esami della C.M.O. , sono
stato ritenuto NON IDONEO in forma PERMA-
NENTE in modo “parziale” ai ruoli della polizia di
stato.
Le patologie che hanno portato a tale decisione, so-
no in corso di accertamento per il riconoscimento
come dipendenti da “causa di servizio”.
In virtù di questo, in base all’art. 16/3 del D.P.R.
n.51 del 2009, sono stato collocato in “aspeeativa
speciale” con piena e totale retribuzione, hno alla
dehnizione della pratica di riconoscimento della
patologia come dipendente da causa di servizio.
Posto che i tempi sono abbastanza lunghi, vorrei
sapere quale è lo “status” del dipendente posto in
“aspeeativa speciale”?
Mantiene gli stessi obblighi e doveri come quando
è in servizio? Si può svolgere altra aeività?

Durante questa aspeeativa, lei rimane a tutti gli ef-
feei un dipendente della polizia di Stato, anche se
dovesse eventualmente transitare poi ai ruoli civili
del ministero.
Di conseguenza, lei continua a soggiacere a tuei gli
obblighi (ed alle incompatibilità) dei polizioei, tran-
ne quello di prestare l’aeività di servizio. Pertanto,
lei non può al momento svolgere altri lavori od in-
carichi retribuiti, se non previa autorizzazione della
sua amministrazione.
In caso dovesse trasgredire a deeo obbligo, riceve-
rebbe una dijda ad interrompere l’aeività extra
professionale, scaduta invano la quale, lei sarebbe
posto in congedo. Inoltre, l’Amministrazione avreb-
be dirieo a tuei i compensi da lei percepiti in viola-
zione del rapporto di esclusività.

Avv.Giorgio Carta

C O N S U L E N Z E
Cumulo della pensione 
ai superstiti
La legge n. 335/95 ha previsto per i traeamenti
pensionistici di reversibilità, oltre alla riduzione del
40% della pensione del dante causa,  una successiva
riduzione in presenza di determinati limiti reddi-
tuali del benehciario che, per l’anno 2014, sono:
- hno ad € 19.553,82 non è prevista alcuna riduzio-
ne;
- oltre € 19.553,82 e Wno a € 26.071,76 è prevista la
riduzione del 25%;
- oltre € 26.071,76 e Wno a € 32.589,70 è prevista la
riduzione del 40%;
- oltre €32.589,70 è prevista la riduzione del 50%.
Se il reddito supera i citati limiti va da sé che la ri-
duzione della pensione di reversibilità sarà inevita-
bile.
Com’è noto viviamo in una situazione di incertezza
hscale per cui la situazione non lascia ipotizzare ro-
see previsioni.
Attualmente, e sottolineo attualmente, la rendita
catastale della prima casa non incide sull’imponibi-
le, mentre i canoni di locazione delle altre unità
abitative lo fanno lievitare.
Anche le detrazioni sulle locazioni hanno subito
una drastica riduzione: dal 15% sono state ridoee
ad un ridicolo del 5%. Portando immediatamente ad
un aumento reddituale del contribuente nella misu-
ra del + 10%. Da un lato c’è stato un incremento
virtuale del reddito e quindi dell’imponibile, dal-
l’altra un inasprimento del prelievo hscale. In so-
stanza il contribuente, pur percependo lo stesso
reddito dell’anno precedente, ha pagato una tas-
sazione maggiore.
Se si percepisce una pensione direea che non supe-
ra il citato limite di € 19.553,82, la pensione di re-
versibilità non subirà alcuna riduzione. Se invece, a
causa di altri cespiti reddituali (canoni di locazio-
ne), l’ imponibile dovesse superare il citato limite,
per evitare la riduzione si è costreei a privarsi del
maggior reddito.
Si vende l’immobile o gli immobili locati o in alter-
nativa si fa una donazione a qualche erede legiei-
mo.
Purtroppo non esiste alternativa.
Tuee le imposte gravanti sulle proprietà immobi-
liari, che non ho dijcoltà a dehnirle patrimoniali
pur incidendo sostanzialmente sulla capacità con-
tributiva del soggeeo, non essendo detraibili né de-
ducibili, lasciano invariato l’imponibile del contri-
buente.
Purtroppo, oggi più di ieri “del doman non v’è
certezza‼!”
Sagge parole quelle di quel signore d’un tempo,
Lorenzo il MagniWco, guarda caso, colui Ue inse-
gnò a Worentini l’arte del saper fare e dello stupire. 

| AGOSTO-SETTEMBRE 2014 |
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QUESITI E RISPOSTE DALLA P.A.
Prestazione 
delle borse 
di studio Inps 
Gestione Dipendenti 
Pubblici
Chi ha dirieo alla prestazione di
borse di studio Inps Gestione Di-
pendenti Pubblici?

Possono partecipare ai bandi pe-
riodici i hgli e gli orfani di iscriei
e pensionati Inps Gestione Di-
pendenti Pubblici e di lavoratori e
pensionati pubblici iscriei al Fon-
do credito.
Occorre soddisfare tuei i requisi-
ti specihcati sul bando, tra i quali
quelli di merito, come indicato nel-
la  sezione Inps Gestione Dipen-
denti Pubblici - Borse di studio.
Sono esclusi dal benehcio i con-
correnti che già ricevono o hanno
ricevuto per l’anno scolastico/ac-
cademico in concorso un altro
benehcio dall’Inps Gestione Di-
pendenti Pubblici, dallo Stato o da
altre istituzioni di valore superio-
re alla metà dell’ammontare della
borsa di studio.

Come delegare 
la riscossione 
della pensione
Si può delegare una persona di h-
ducia a riscuotere la propria pen-
sione?

Oltre che dal pensionato, la pen-
sione può essere riscossa anche da
una persona di sua hducia, prov-
vista di una specihca delega. La de-
lega può essere rilasciata all’aeo
della presentazione della doman-
da di pensione o anche in un se-
condo momento, compilando un
modulo disponibile presso gli uj-
ci dell’Inps.
La hrma che il pensionato deve ap-
porre sulla delega deve essere au-
tenticata dal funzionario dell’Inps
che riceve la domanda o dalle al-

tre autorità indicate sul modulo.
L’Inps provvede quindi alla con-
valida della delega e rilascia una co-
municazione in duplice copia in-
dirizzata all’ujcio pagatore della
pensione e al pensionato.
La comunicazione deve essere
presentata dalla persona delegata
ogni volta che si reca all’ujcio pa-
gatore (Posta o Banca) per la ri-
scossione della pensione.

Reversibilità 
assegno 
di invalidità 
e indennità  
di accompagnamento
L’assegno di invalidità e l’indennità
di accompagnamento sono rever-
sibili?

Le provvidenze economiche con-
cesse per invalidità civile non
sono reversibili ai superstiti trat-
tandosi di prestazioni assisten-
ziali.
Pertanto in caso di decesso del-
l’interessato, successivo al rico-
noscimento dell’invalidità, la pre-
stazione economica di cui era ti-
tolare non può essere corrisposta
agli eredi, salvo il dirieo di questi
a percepire le quote già maturate
alla data della morte.

Indennità 
una tantum 
ai superstiti
fali sono le dispo sizio -
ni normative volte all’applicazio-
ne delle modalità e dei termini per
il conseguimento dell’indennità
una tantum ai superstiti? 

Il riferimento normativo è nell’art.
1, comma 20, della Legge 8 agosto
1995 n. 335, con cui il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle hnanze, hanno hs-
sato le modalità e i termini per il

conseguimento del dirieo all’in-
dennità una tantum.
Per le istruzioni operative occor-
re far riferimento alla Circolare
Inps n. 104 del 6 giugno 2003  che
contempla modalità e termini per
il conseguimento dell’indennità
una tantum da parte dei supersti-
ti dell’assicurato che non abbia ma-
turato il requisito per il traeamento
pensionistico direeo alla data del
decesso.
hep://www.inps.it/bussola/Visualiz-
zaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fCirco-
lari%2fCircolare%20numero%20104%2
0del%2016-6-2003.htm

Gestione 
Dipendenti Pubblici: 
modalità 
di presentazione 
ricorsi ai Comitati 
di Vigilanza
fali sono le modalità di presen-
tazione dei ricorsi amministrativi
ai Comitati di Vigilanza della Ge-
stione Dipendenti Pubblici?

A partire dal 1° gennaio 2014
l’istanza relativa ai ricorsi ammi-
nistrativi in materia previdenziale
ai Comitati di Vigilanza della Ge-
stione Dipendenti Pubblici (ricor-
si avverso gli aei assunti in mate-
ria di iscrizione, ricongiunzione e
riscaeo, determinazione della re-
tribuzione annua pensionabile e di
contributi nonché di prestazioni
previdenziali) dovrà avvenire at-
traverso una delle seguenti moda-
lità con accesso telematico:
- in via direea dai cieadini (iscriei
o pensionati della Gestione Di-
pendenti Pubblici), dotati di PIN,
tramite accesso al sito internet
dell’Istituto e successivamente ai
“servizi online”, nonché dalle loro
Amministrazioni/Enti datori di la-
voro;
- tramite gli Avvocati, gli Enti di pa-
tronato e gli altri soggeei abilitati
all’intermediazione con l’Istituto ai

sensi dell’articolo 1 della Legge 11
gennaio 1979, n. 12, per gli ambiti
di propria competenza, aeraverso
i servizi telematici a loro disposi-
zione. 
E’ comunque garantito un periodo
transitorio durante il quale, a par-
tire dal 31 oeobre 2013 e hno al 31
dicembre 2013, è possibile pre-
sentare i ricorsi amministrativi sia
telematicamente che, secondo le
consuete modalità, in formato car-
taceo.
Al termine del periodo transitorio
l’impiego del canale telematico di-
venterà esclusivo ai hni della pre-
sentazione delle istanze in oggeeo
(Circolare Inps n. 151 del 2013).

Pensione 
di reversibilità 
o indiretta in caso 
di convivenza 
more uxorio
Se si convive stabilmente e per mol-
ti anni con un/a compagno/a, in
caso di decesso di uno dei due, il
convivente superstite ha dirieo
alla reversibilità della pensione o alla
pensione indireea del defunto?

Giuridicamente non ci sono i pre-
supposti per vedere riconosciuto il
dirieo alla pensione di reversibili-
tà o a quella indireea in caso di con-
vivenza more uxorio. Infaei, come
ribadito dalla decisione della Cor-
te Costituzionale n. 86 del 2009, in
caso di morte di un lavoratore o
pensionato, il convivente more
uxorio non avrà dirieo alla pensione
di reversibilità o a quella indireea.
In materia pensionistica é stato
così riconfermato che “la mancata
inclusione del convivente more
uxorio tra i soggeei benehciari del
traeamento pensionistico di re-
versibilità trova una sua non irra-
gionevole giustihcazione nella cir-
costanza che il suddeeo traea-
mento si collega geneticamente ad
un preesistente rapporto giuridico
che, nel caso considerato, manca”

(Inps: La pensione ai supersti-
ti ; Inps Gestione Dipendenti Pub-
blici: La pensione ai superstiti).

Pensione 
ai superstiti 
del coniuge 
dipendente 
pubblico
Come richiedere all’Inps Gestione
Dipendenti Pubblici la pensione di
reversibilità del coniuge?

Il coniuge superstite deve presen-
tare dal 1 agosto 2013 all’Inps Ge-
stione Dipendenti Pubblici - Pen-
sione ai superstiti una domanda on-
line, completa di tuea la docu-
mentazione richiesta. E’ possibile
l’autocertihcazione, con l’esclusio-
ne delle certihcazioni rilasciate da-
gli organismi sanitari. Al coniuge
superstite speea una quota per-
centuale pari al 60% dell’importo del
traeamento pagato al momento del-
la morte. Se il coniuge lavora la sud-
deea quota sarà ulteriormente ri-
doea a secondo del relativo reddi-
to, come stabilito dalla Legge 8 ago-
sto 1995, n. 335 (tabella F).

Cumulabilità 
equo indennizzo 
e pensione 
privilegiata
Il benehcio dell’equo indennizzo è
cumulabile con il traeamento di
pensione privilegiata ordinaria ?

Si. Tueavia, ai sensi dell’art. 144
del Decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 dicembre 1973, n. 1092,
se l’interessato oeiene prima la li-
quidazione dell’equo indennizzo e
successivamente (per la stessa cau-
sa) la pensione di privilegio, la
metà dell’equo indennizzo già li-
quidata viene recuperata sul paga-
mento della pensione di privilegio.


